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LA CRISI FRANCESE HA AVUTO UNA SVOLTA DECISIVA: DE GAULLE 
E’ ALLA TESTA DEL NUOVO GOVERNO DELLA REPUBBLICA - Nella foto: 
wia delle manifestazioni ripetute a Parigi pro e contro De Gaulle 
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Ricorrendo lunedì 2, festa di S. Eugenio, l'onomastico del Santo Padré 


migliaia di messaggi augurali sono giunti in Vaticano da ogni parte del. ; 
mondo, inviati dai componenti il Sacro Collegio, la Segreteria di Stato, la ` 
Corte pontificia, la Curia romana, da Vescovi, da superiori 


di Ordini reli- 


giosi, da Autorità civili, da Organizzazioni di Azione Cattolica, da enti 


e sodalizi. 


Un apposito registro, disposto nella prima sala dell'anticamera ponti- 


ficia, ha ricevuto le firme dei Cap 


i missione e degli altri membri del Corpo 


diplomatico accreditato presso la Santa Sede. 


Il Circolo di San Pietro, a sua volta, continuando un'antica consuetu- 
dine, ha fatto pervenirewl Papa il tradizionale omaggio di fiori e di frutta. 
. Decine di migliaia di fedeli, inoltre, hanno fofmulato nella basilica 
vaticana i loro voti per la Persona e la fervida attività del Sommo Pontefice 
nel corso dell'udienza generale di domenica 1, mentre lunedì} a mezzogiorno 


il Pa 
gran 


ha impartito la benedizione dalla finestra del suo — a una 
folla adunatasi sulla piazza S. Pietro per rinnovarg 


i gli auguri. 


Del pari imponente .é stata Vudienza tenuta da Pio XII, il mercoledi 
precedente, sempre in S. Pietro, dove erano adunati folti gruppi venuti 
dall Australia, dalla Birmania, dal Canadà, dall'Argentina, dal Paraguay, 


dalle Filippine, dall Austria, dalla Germania, dalla S 


| pagn 

terra, dagli Stati Uniti, dall’Olanda e da varie diocesi italiane. All’udienza 
erano presenti il Cardinale Normanno Gilroy, Arcivescovo di Sidney, con 
i Vescovi australiani di Toowoomba, di Wilcannia Forbes e di Bathurst; 


il Vescovo di Guntur (India) e il Vescovo ausiliar 


degli Stati Uniti. 
pellegrini’ 


e del Vicariato militare 


di Bilbao hanno offerto al Santo Padre alcuni 


spagnoli 
paramenti per le missioni del Tonchino, in memoria del loro conterraneo, 


. . Beato Valentino de Berrio Ochoa, Martire del Tonchino, mentre il Coman- 


dante e gli allievi delle Scuole centrali antincendi delle Capannelle (Roma) 


hanno offerto un calice, che il 
povera. | 


Papa ha subito destinato a una chiesa- 


Fra gli altri gruppi ricevuti dal Santo Padre, durante la settimana, in 
udienze speciali, è da ricordare il « Sodalizio di Santa Susanna», un’Asso- 


ciazione costituita da signore della colonia statunitense di Roma, le quali 
svolgono attivita di formazione e di cultura religiosa presso la chiesa 
romana dei fedeli americani, intitolata appunto a Santa Susanna. 


Il Papa ha rivolto alle intervenute un discorso di esortazione e di 
paterni voti in lingua inglese. | : | 


| Concistori per le Canonizzazioni 


Il Prefetto delle Cerimonie apo- 
stoliche, Mons. Enrico Dante, ha di- 
ramato l« Intimatio» (comunicazio- 


: ne in lingua latina inviata a Cardi- 


nali, Vescovi e Prelati di Curia) per 


i Concistori segreto e pubblico, che 


il Santo Padre terra il 9 giugno per 
il voto sulle Canonizzazioni del Bea- 
to Carlo da Sezze 


Concistoro segreto si svolgera alle 
ore 9,30 e ad esso prenderanno parte 
solo Cardinali; subito dopo, avra 
luogo il Concistoro pubblico nel cor- 
so del quale gli Avvocati Concisto- 


Nella Basilica Vaticana, il Santo Padre sosta presso il pellegrinaggio 
dell’Australia. Al suo lato è |’Em.mo Cardinale Norman Thomas Gilroy 


e della Beata. 
- Gioacchina de*Vedruna de Mas. Il 


riali Camillo Corsanego e Giovanni. 


Torre faranno una relazione sulla 
vita, le virtù e i miracoli dei due 
Beati, 


Brevi ai Principi. 


Sono invitati a partecir al Con- 


_cistoro pubblico, i Patriarchi, Arci- 


_vescovi,. Vescovi, il Vice Camerlengo 
“di S.R.C., l’Uditore e il Tesoriere 
Generale della Camera Apostolica, 
gli Assessori e i Segretari delle Con- 
gregazioni e-i decani di tutti i colle- 


gi. e altre personalità ecclesiastiche. ~ 


$ 


a, dall’Inghil- - 


perorandone la Canonizza- 
zione. A nome del det 
Mons. Antonio Bacci, tario dei 


Cause di beatificazione 
discusse dalla Congrega- 


| 


tasi in Vaticano martedì 27 maggio, 
ha discusso su due miracoli operati 
per intercessione della religiosa ca- 
-nadese Maria Dufrost de Lajemme- 
rais, dei quali beneficiarono la reli- 
giosa Anna Desrosiers, guarita istan- 
taneamente, nell'ottobre del 1900, da 
tubercolosi polmonare bilaterale; e 
la suora Giovanna Maria Deblois, 
guarita improvvisamente, nel feb- 
braio 1927, da neurocorioritenite al- 
buminurica bilaterale cronica. Tutte 
e due le guarigioni sono avvenute 
nel Canadà e precisamente, a Nico- 
let, la prima, e a Quebec la seconda. 
La Serva di Dio Dufrost de Lajem- 
merais nacque a Varennes nel 1711 
e a 26 anni, rimasta vedova, si de- 
dicò completamente alla cura dei 
poveri, iniziando, così, l’attivita be- 
nefica di un'istituzione, — quella 
delle Suore della Carità, dette « Suo- 
re Grigie» — che fu riconosciuta 
canonicamente nel 1745. Due anni 
dopo, alle «Suore Grigie» veniva 
affidato l’ospedale maggiore di Mont- 
réal, che dallo stato di autentica 
rovina in cui si trovava, fu portato, 
grazie allo spirito di iniziativa e 
all’abilita amministrativa di Mar- 


gherita Dufrost,. a uno splendore f 


senza precedenti. 


La Serva di Dio morì a Montréal 
nel dicembre del 1771. 


La Congregazione dei Riti, inoltre, 


ha esaminato, nella medesima riu- | 


nione, la relazione~-dei- revisori teo- 
logi sugli scritti- del cappuccino spa- 
pnolo Luigi Amigò Ferrer (1854-1913) 
escovo di Segovia; e del sacerdote 
Adolfo de Sousa, nato presso Goa 
(India) nel 1869 e morto nel novem- 
bre 1927. 


Una nuova scuola 


Le Suore di Maryknoll hanno inau- 


gurato a Hong Kong una nuova. 


scuola i cui locali, benedetti dal Ve- 


scovo Mons. Lorenzo Bianchi, acco- 


glieranno oltre 700 alunni. i 


- sente, fra le altre rsonalita, la 
consorte del Governatore. 


fratelli spagnoli 


butti domenicani ' 
. Una famiglia di Pamplona, di cui 


sei figli sono tutti membri dell’Or- 
dine domenicano, ha attratto gran- 
demente l’attenzione del pubblico in 
questa regione della Spagna dove la 
percentuale delle vocazioni religiose 
è tradizionalmente alta. Recente- 
mente Carlos e Joaquin,: terzo e 
quarto figlio della famiglia Zabalda, 
hanno celebrato la loro prima Messa 


nella chiesa domenicana di questa 


città. Essi hanno altri quattro fra- 
. telli che sono o saranno presto frati 
domenicani. Il più anziano di essi 
` svolge il suo ministero sacerdotale 


in una piccola città della Provincia: 


. di La Coruna. Il secondo è profes- 
sore della Università di Cordova; il 
più giovane compie gli studi teolo- 
gici a Salamanca, mentre il sesto si 
trova presso il Noviziato domenica- 


no di Caleruega, nella Provincia di - 


SANDRO CARLETTI 


cattolica a Hong Kong 


Alla cerimonia inaugurale era pre- _ 


Giovedì 29 maggio, nella Chiesa di Sant'Ignazio si è svolta. la solenne 
Cappelia funebre dei compianto Cardinale Samuele Alfonso Stritch 


DEL CARD. 


“La morte dél Cardinale Sa- 


muele Alfonso Stritch, Arcive- 
scovo di Chicago, avvenuta a- 


Roma dove era stato chiamato 
dalla fiducia del Santo Padre 


per assumere l'alto ufficio di- 
- Pro Prefetto della Congregazio- 


ne di Propaganda Fide, ha su- 


scitato dovunque sincero e lar- 


go rimpianto. 
Il compianto Porporato era 


_ venuto a Roma la prima volta 


nel 1903, quando aveva appena 


-16 anni, per compiere gli studi 
ecclesiastici e in Roma stessa 


ricevette l’Ordinazione sacerdo- 
tale nel 1910, dalle mani del 
Cardinale Vicario di San Pio X, 


Pietro Respighi, 


Del primo soggiorno romano 


del Card. Stritch vogliamo ri- 


cordare un episodio che egli 
stesso ebbe a rievocare quando, 
nel 1946, venne di nuovo a 
Roma’ per ricevere dal Santo 
Padre la sacra Porpora. Nella 
primavera del 1910, l'allora se- 


_.minarista Stritch si recò; insie-- 
—- me al compagno di studi Edoar- 
Mooney, oggi Arcivescovo di 


‘Detroit e Cardinale di S.R.C., a 
visitare il campo di aviazione 
di Centocelle, dove da pochi 
giorni era stata istituita una 


- scuola di pilotaggio. I due gio- 
-vani mostrarono tanto interes- 
se per l'unico apparecchio in 


dotazione al campo, che il co- 
mandante offrì loro di compie- 
re un volo. La proposta natu- 
ralmente fu subito accettata e 


i due giovani, così, furono fra 


i primissimi in tutto il mondo 
a ricevere quello che si suol 
chiamare il «battesimo del- 
l'aria ». | 
Tornato in patria, fu dappri- 
ma vicario e poi parroco della 
più grande parrocchia di Mem- 


~ phis nel Tennessee, quindi nel- 
Pagosto del 1921 veniva nomi- 


nato da Benedetto XV Vescovo 
di Toledo (Ohio). In quel tem- 
po Mons. Stritch aveva 34 anni 
e, pertanto, divenne il più gio- 
vane Vescovo degli Stati Uniti. 
Nove anni dopo era promosso 


da Pio XI Arcivescovo di Mil- 


waukee e, nel 1939, alla. morte 
del Cardinale Guglielmo Mun- 


- delein, Pio XII lo nominava 


Arcivescovo di Chicago, la mag- 
giore diocesi americana, quanto 
a numero di fedeli, contando 
essa quasi due milioni di cat- 
tolici. 

- D’opera instancabile e multi- 
forme del Card. Stritch è stata 


-rievocata con commosse espres- 
sioni da autorità e dalla stam- 
pa di 
lare, negli Stati Uniti: il Presi- 


ogni. Paese -e in partico- 


dente Eisenhower, esprimendo 
il suo sincero cordoglio per la 
scomparsa del Porporato, ha 
dichiarato: «La sua guida spi- 


‘rituale ha contribuito in note- 


vole misura al bene comune in 


‘America; e ora che essa è ve- 
muta a mancare, la sua scom- — 
-parsa sarà grandemente sen- 


tita. | 
. «La morte del Cardinale Sa- 


muele Stritch — ha detto, a |- 


sua volta, il Vice Presidente 


Nixon — rappresenta una grave 


perdita non solo per gli Stati 
Uniti ma per il mondo intero 


per il quale egli tanto si ado- 


però con il suo continuo e pro- 
fondo interesse per la causa / 
della pace e della collaborazio- 


ne internazionale ». 


Uno dei più autorevoli quoti- 
diani statunitensi; la Washing- 
ton Post, ha scritto tra altro: 
« Nel marzo di quest'anno, pri- 
mo fra i Cardinali nati in Ame- 
rica, egli (il Card. Stritch) ve- 
niva chiamato a Roma a far 
parte della Curia e ad assume- 
re la direzione delle vaste ë va- — 
rie . attività missionarie della — 


: Chiesa Cattolica. Al Cardinale 


Stritch non è stata però con- 
cessa la possibilità di profonde- 
re le sue doti su scala mon- 
diale. Dotato di grandi qualità 
organizzative e di una decisa 


„volontà, il Cardinale Stritch è 


stato. sempre considerato dai 
suoi familiari e dai fedeli delle 
sue Diocesi un uomo di grande 
umiltà e santità. La pazienza e 
la rassegnazione dimostrate nei 
giorni della improvvisa malat- 


tia confermano questo giudizio 


e il suo trapasso è oggetto di 
profondo rammarico da parte 
di individui di ogni credenza 
religiosa ». 


a 


Sua Santita nella Udienza accordata al sodalizio delle Dame di S. Susanna in Roma 
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Lunedi 26 Maggio 


@ ALLE ORE 14 si chiudono le urne 
e inizia um celere lavoro di spoglio 
delle schede, | pronostici sono moltis- 
simi, Si ode a destra’ uno squillo di 
tromba, a sinistra risponde uno squillo... 
@ L'INCOGNITA della flotta francese 


XK. è preoccupante. 17 navi reduci da Maita 


sono state concentrate nei porti algerini. 
iano il ritiro dalla 
Romania delle forze armate. Restano 
perd gli emissari potitici. 


Martedi 27 


St ANNUNCIANO i primi risutati. 


Crollo dette destre. Aumento sensibilis- 


simo della D. C. Anche i socialisti nen- 


niani aumentano. Fermo nelle proprie 


posizioni il partito comunista. aii 
@ SOMMERGIBILI russi navigano nel- 


fe acque brasiliane. 
à®&% KRUSCIOFF e Vorosciloff visiteran- 
- ne la R.A.U. nel prossimo autunno, Nel 


darne notizia, un- giornale egiziano pre- 
cisa che i due statisti sovietici soggior- 
neranno sia in Egitto che in Siria. 


Mercoledi 28 


©% LA PROMESSA sovietica di ritirare 
tutte le sue truppe dalla Romania è 
sorpresa in Ungheria, dove 
alcuni osservatori fanno notare che con 


 guesta decisione Kruscioff ha voluto fare 


un gesto amichevole verso la Jugoslavia. 
@ CIANG KAI SHEK ha dichiarato che 
nèlla Cina comunista si registra « una 
rivolta di più vaste proporzioni di quella 
ungherese ». |I leader nazionalista ha 
aggiunto che alla rivolta antigovernativa 


si sono uniti contadini, operai dell’indu- 


stria e intellettuali. 


_@ LA MARINA degli Stati Uniti ha an- 


nunciato che i sommergibili atomici 
« Skate» e «Seawolf» hanno stabilito 
un recordo di resistenza, rimanendo 30 
giorni in immersione. 

@ LA CORTE COSTITUZIONALE della 
Repubblica Federale di Germania ha 
ordinato la temporanea sospensione del 


. a referendum » popolare sulla fornitura 


di armi atomiche all'esercito tedesco che 


doveva svolgersi il prossimo 8 giugno 


nella città di Amburgo, 


Giovedi 29 


til CONSOLE ITALIANO- a Bastia 
ha informato il Ministero degli Esteri 


che tutti i connazionali di Corsica sono 
perfettamente tranquilli ed estranei agli. 


avvenimenti di questi ultimi giorni nel- 
l'isola. 

@ EISENHOWER si è detto convinto 
che la recessione si sta avviando verso 


© It GOVERNO Di 


la. fine ed ha escluso, di conseguenza, 
l'eventualità di sgravi fiscali. 

© IL GOVERNO SOVIETICO ha rinvia- 
to di cinque anni la concessione di cre- 
diti promessi aHa Jugoslavia. 

@ IL. RAZIONAMENTO dei generi ali- 
mentari è stato abolito nella Germania 
Orientale. Esso era in vigore dal 71939. 
Rimane razionato il latte, la cui vendita 
è concessa solo ai vecchi e ai bambini. 
tipo «Vanguard» da Cape Canaveral 
non ha avuto successo. I! razzo ha rag- 
giunto regolarmente l'altezza di 3.200 
chilometri, ma il satellite non è entrato 
in orbita a causa di qualche difetto che 
i tecnici stanno tentando di accertare. 


Venerdì 30 


-Ææ $ TURISTI TEDESCHI che vorran- 


no venire in Italia saranno dal 1. giugno 
dispensati dall'obbligo di munirsi di pas- 
saporto, e potranno varcare la frontiera 
con la sola carta d'identità. Della stessa 
facilitazione godranno gli italiani che in- 
tendono recarsi in Germania. 

€ LE GRANDI POTENZE stanno pro- 
seguendo in segreto le prese di contatto 
per giungere alla conferenza al vertice. 
ò L'INGHILTERRA manterrà nella 
sua armata del Reno “almeno 45.000 uo- 
mini per i prossimi tre anni, Il Governo 
di Bonn contribuirà alle spese di mante- 
nimento di queste forze con i! versa- 
mento di 12 milioni di sterline per il 
prossimo triennio. Per l'anno in corso 
rimarranno in Germania gli attuali 55 
mila militari britannici. Originariamente 


l'armata del Reno contava 77.000 soldati. 


Sabato 31 


@ E’ STATO SPERIMENTATO con suc- 
cesso un dispositivo che permette agli 
apparecchi americani a reazione « Super 
Sabre » di decollare senza bisogno di una 
pista di lancio. — ; 
GIAKARTA ha 
ipotecato le ricchezze uranifere dei paese 
per ottenere aérei a reazione ed altro 
materiale bellico dall’ Unione Sovietica. 
Così la radio dei ribeli di Menado. La 
stessa emittente ha detto che a Celebes 
centro e a Celebes nord proseguono fu- 
riosi combattimenti nei quali le forze 
governative stanno subendo gravi perdi- 
te di uomini e materiali. 

®& IL GOVERNO DI BELGRADO non 
può accettare la rottura; da parte sovie- 
tica, dell’accordo del 1956 relativo alla 


concessione, alla Jugoslavia, di crediti 
per un ammontare di 275 milioni di doi- 


lari. 

® NASSER visiterà ufficialmente la Ju- 
gosiavia il prossimo mese di luglio. Lo 
ha annunciato jeri il Governo di Bel- 
grado. 


UNA CITTA’-GIARDINO PER CAPITALE EUROPEA? 


. Alcuni. esperti europei hanno visitato la regione di Chantilly, e esa- 
minato le proposte del prefetto dell’Ooise, di creare ex-novo la capitale 


~ deWEuropa fra le foreste di questa zona. 25.000 ettari di terreno, di cui 


15.000 tenuti a bosco, potrebbero ospitare, secondo il progetto đi due ar- 
chitetti francesi, Pottier e Tessier, una città-giardino nello stile di Wa- 


.shington. Chantilly, Senlis e Ermenonville servirebbero ad essa da ap- 
poggio.. ; 

ag Steere citta-giardino potrebbe ospitare, facendole beneficiare del mas- 
- simo confort moderno e del’aria pura, circa 100.000 persone. Le abitazioni 
sarebbero disseminate, fra i boschi, verso Chantilly e Senlis. Le amba-- 


sciate, il palazzo dell’ Esecutivo europeo e gli altri edifici pubblici sareb- 
bero raggruppati nei pressi di Ermenonville, nel sud-est della nuova città. 

La situazione geografica. è eccellente: l'autostrada Parigi-Bruxelles 
passa nell’asse della progettata capitale. Il raccordo ferroviario potrebbe 


vere aerei 2 reazione. 


UOMINI PER IL CANADA’ 


essere fatto ad Orly-la-Ville, aerodromo di Plessis ingrandito per rice- 


Il Canada avrà 27 milioni di abitanti nel 1980 vale a dire 10 milioni 
più di oggidi. La produzione nazionale aumenterà del 190 per cento. La 
giornata di lavoro potra essere notevolmente ridotta, ed i salariati gua- 
dagnare tre volte di più. Tutto ciò a una sola condizione: che si possa 
mettere in valore il Grande Nord. Dopo uno studio durato due anni e 
mezzo, e che è costato: un milioni di dollari, la Commissione Reale degli 
affari economici ha dichiarato che « disgraziatamente ci vorrà l'energia e 

la crudeltà di un Pietro il Grande per creare su questo immenso terri- 
torio importanti centri di popolamento ». 7 
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L’on. Fanfani che ha diretto la 


campagna elettorale della D. C. 


Cor- 


L’on Scalfaro parla al Il | 
so di perfezionamento che è sta- 


to indetto per uditori giudiziari 


Benestare della. luna 


- Tl presidente della Federazio- 
'ne internazionale astronautica, 
Andrew Haley, ha dichiarato 
che è necessario che le future 
- astronavi terrestri abbiano. il 
permesso degli abitanti degli 
- altri pianeti per potervi atter- 
rare. 


Manie 
Un collezionista svizzero ha 
- pagato 750.000 lire per 30 let- 
tere e cartoline scritte da 
Franz Kafka tra il 1908 e il 
1923. Si tratta del prezzo più 
alto avutosi all’asta di auto- 


grafi che s itiene ogni anno a 
Marburgo. 


Pane e turismo 


Cinquantaquattro panettieri 
inglesi hanno noleggiato un ae- 
reo per recarsi a Monaco di 
Baviera, in occasione della mo- 
stra della panetteria inaugura- 
ta recentemente. Visiteranno, 
quindi sempre per studiare i 
vari tipi di pane, altre citta 
europee. 


‘ 


Cessate le argomentazioni sulle cifre dei voti e sui profitti e le 
perdite dei partiti, la grande stampa d’opinione, da qualche giorno, 
ha cominciato ad occuparsi del nuovo governo cercando di preve- 
derne la struttura e gli orìentamenti possibili: Ministero con maggio- 


ranza prestabilita a « monocolore » temporaneo d'affari? E se_si vuol — 


precostituire una maggioranza a chi farà appello la Democrazia Cri. 
stiana? Sono interrogativi che si rincorrono su per le colonne dei 
giornali e sui fogli poligrafati di decine di agenzie di « opinione » che 
da qualche anno rappresentano a Roma il surrogato, più economico, 
di a e settimanali che non potevano avere molto seguito 
di | | 

Discussioni del genere sono del tutto naturali in una fase post- 
non vi fossero, mentre i partiti si preparano a considerare la situa- 
zione e il governo è in procinto di rassegnare le sue dimissioni. 

Ciò non toglie però che taluni aspetti di queste discussioni preli- 
minari siano meritevoli di attenzione perché rivelano la persistenza 
dei motivi profondi che contrassegnarono la campagna elettorale. 

Come i nostri lettori ben sanno, lo sforzo comune ai partiti, in lotta 
aperta quasi tutti contro la Democrazia Cristiana, era volto a « ridi- 
mensionare » il partito di maggioranza relativa, per « condizionarlo » o 
a destra o a sinistra. 

Nelle intenzioni di quei gruppi la Democrazia Cristiana avrebbe 
dovuto perdere molti voti e il maggior numero possibile di mandati: 
in tal modo venendo meno la possibilità di « pilotare». la politica 
italiana, essa avrebbe dovuto scegliersi compagni di strada forti abba- 
stanza per imporle la loro volontà. 


Il fatto saliente della campagna elettorale, $ tutta prima 


sconcertante, era che i gruppi politici avversi alla Demotrazia Cri- 
stiana si rivolgevano agli elettori cattolici per convincerli, con le buone 
o con le cattive, a dirigere altrove le loro preferenze elettorali. Qual- 


cuno di noi chiedeva perché mai non si cercasse di recuperare altri 


voti alla democrazia; il fatto è che la parola d’ordine pressoché ge- 
nerale fu questa: « meno voti alla D. C.». Le destre ivi compresi i li- 
berali esortavano i cattolici « nazionali » e « moderati » a difendere la 
« libertà d'iniziativa» dai pericoli incombenti dello statalismo; a 
sinistra, si faceva un ragionamento opposto ma fondato più o meno 
su argomentazioni analoghe: si schierino i cattolici per il « progresso 
contro il privilegio ». . 

La veemenza delle proteste contro la legittima e ineccepibile esor- 
tazione dei Vescovi non valeva a nascondere l’insincerita fondamen- 
tale dei protestanti, i quali sapevano bene che, di fronte ag una mi- 
naccia reale — e non immaginaria — che incombeva sulle libertà 
religiose, i cattolici, nell’esercizio del- voto, dovevano restare uniti; ed 
erano perfettamente consapevoli che i Vescovi, ricordando questo do- 
vera, si attenevano a insegnamenti della Chiesa che risalgono allo 
scorcio del secolo XIX e che si ritrovano in tutti i manuali di teo- 
logia morale. 

Ma l'unità dei cattolici si opponeva ai calcoli particolaristici e per- 
ciò bisognava negarne, contro la stessa evidenza, la legittimità e la 
necessità. 

È noto che lunita dei cattolici è stata più forte: la Democrazia 
Cristiana ha raccolto più voti che nel 1953 e ha quindi migliorato 
le sue posizioni sia alla Camera che al:Senato. 


, Si deve, dunque, concludere che lo sforzo per « condizionarla » sia 


cessato? Le discussioni di cui s’é fatto cenno al principio del discorso 


_ lasciano supporre che no. Respinti sul terreno elettorale, į condiziona- 


tori inclinano ad agire dall’esterno sulle « correnti » della Democrazia 
Cristiana. V’é chi fa il conto di quanti democristiani di « sinistra » 
Siano stati eletti e con qual numero di preferenze: altri, naturalmente, 
conteggiano quelli di « destra ». Noj vorremmo ricordare che i cattolici 


: nelle cose opinabili hanno il diritto di avere idee proprie; e quando 


Vesigenza di difendere l’essenziale impone l'unità, questa disparità di 
pareri si ritrova nel partito politico che di tale unità è la risultante. 
E allora, con un leale confronto di opinioni, bisogna trovare una linea 
comune in armonia con la professione cristiana cui il partito. si 
richiama. 3 

La varietà nell’unita può essere un bene; la divisione, l’opposizione 
non lo sono maj perché nascono dall’orgoglio, dall’egoismo e, talvolta, 
dall’odio. 

La morale cristiana deve incarnarsi nellg storia eg essa im- 
pone, hic et nunc, giudizi pratici. Essa è, nello stesso tempo, sociale: 
e la dottrina sociale della Chiesa vale per tutti, «a destra »e «a 


- Sinistra ». 
` I cattolici non possono non trovarsi uniti nel rispetto dell'inse- 


gnamento sociale della Chiesa rettamente esposto e lealmente inter- 
pretato. E un punto fermo che esclude concessioni — o, come si 
dice, « aperture » — verso concezioni economico-sociali che la Chiesa, 
giustamente, riprova. | | 

Senza mutuare nulla da nessuno essi hanno i principi per un’azione 
autonomag e coerente: per segnare, in una parola, la sola « terza via» 
che consenta. all’umanita un autentico progresso. . 

È vero che la politica tende a realizzare un programma, atte- 
nendosi alle possibilità pratiche reali. Ma se pérdesse l'ispirazione 
programmatica fondamentale, il pericolo sarebbe grande di smarrirsi 
in un possibilismo ondeggiante e vuoto.. | ons 
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CENTRI CULTURA RELIGIOSA ITALIA 
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Inaugurazione della it! Biennale d’Arte Sacra, I! Sottosegretario 
on. Scaglia, S. E. Liuti, Prefetto di Milano, e il comandante territoriale 
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Corso su Problemi Attuali. 1| M° Giulio Confalonieri con Guido Manacorda. Ai Corsi di Cultura Che si tengono periodicamente all’« Angeli- 
cum », prendono parte le personalità più altamente qualificate italiane e straniere. E’ un prezioso fecondo incontro di intelligenze e di idee 


MILANO, giugno. 


IAZZA Sant’Angelo appare, nel 

cuore stesso di Milano, un’oasi 

di pace e di raccoglimento. 

Avvolta per due lati dal traff- 

co fragoroso, per gli altri due 
cinta da un tempio grandioso e dal 
nuovo fabbricato dell’Angelicum, fit- 
tamente alberata, allietata in ogni 
ora da frotte di bimbi e dallo svolaz- 
zare di uccelli canori e piccioni, que- 
sta piazza ha una sua originale sen- 
tinella, che la salvaguarda dal tu- 
multo, nel gruppo monumentale del 
beato Francesco con le braccia pro- 
tese, in atto di contemplare l’acqua 
che pullula nella pietra viva di una 
-vasca ottagonale. 

La chiesa e il convento dei Frati 
Minori di S. Angelo ebbero nei se- 
coli le loro vicende liete e tristi, da 
quando il beato Francesco creò la 
Provincia Lombarda tra le prime 
del suo Ordine, il quale crebbe qui 
rapidamente e raggiunse fioritura 
mirabile con la venuta a Milano del 
senese San Bernardino. Ma non è 
di questo in particolare che inten- 
diamo trattare. 

Diremo piuttosto del nuovo Ange- 
licum, centro di molteplici iniziative, 
tutte di grande nobiltà e utilità. 
Ideatore originale fu Padre Enrico 
Zucca, un frate pieno di genialità, 
che è riuscito a creare in questa 
sede uno dei più luminosi centri di 
cultura e di -spiritualità italiana e 
universale, laddove sembrava esser 
passato l'uragano dei tempi e lira 
distruggitrice degli uomini. 

Padre Zucca, figura notissima a 
Milano e ben oltre, tenne a battesi- 
mo l’Angelicum nel dicembre 1939 e 
presiede tuttora ai suoi crescenti 
sviluppi, anche se non riveste, uffi- 
cialmente, alcuna mansione diretti- 
va. Potremmo chiamarlo |’« assisten- 
te»; l’Angelicum è infatti retto da 
laici ed autonomo, anche se gli 
incontri che vi avvengono, fra gli 
interessi della cultura e quelli dello 
spirito, prendono sempre qui una 
loro tonalità inconfondibile. L’am- 
biente vicino dei religiosi, col loro 
e operoso irra- 

attorno, su ogni iniziativa, mo- i 
stra o concerto, conferenza o proie- ia fode e Cele mumos. 


i | Gia l’apertura delle sue attività 


| to e del Quattrocento a mottetti 
Nes | piccoli di Vittorio Podrecca stanno per essere immessi sulla scena, cel dell’An- 


Sorse l’Angelicum dall'idea di ap- al suono di musiche appropriate dell’orchestra dell’« Angelicum» gelicum, fondata fin dal 1941 e di- 


prontare, sacrificando una parte 
stessa del convento, una sede degna 
di riunione per i Collegi dei Pro- 
fessionisti e Artisti, i Terziari e gli 
« Amici» di San Francesco, e di 
contribuire con manifestazioni arti- 
stiche e culturali all’elevazione degli 
spiriti. | 

L’Angelicum poté iniziare con que- 
sti intendimenti la propria attività 
nel 1941, appena due anni dopo la 
posa della prima pietra; e la pro- 
segue tuttora, ampliata ed arricchi- 
ta, coronata dalla notorieta in ogni 
ambiente (a Milano, in Italia e fuo- 
ri), con una svariata gamma di in- 
teressi culturali. Oggi la sua fioritu- 
ra abbondante, i suoi frutti sorpas- 
sano di gran iunga le più liete spe- 
ranze, nel dominio spirituale, cultu- 
rale e benefico. | 

Religione, Musica, Cultura, Arte, 
Teatro, Cinema, Beneficenza. Par di 
ritrovare in questa rassegna l'eco 
delle sette Arti Liberali dell’Eta Me- 
dia, rifiorite nel nuovo Angelicum al 
soffio della più viva modernità. 

Le sue premure si volgono in par- 
ticolare agli intellettuali, artisti, pro- 
fessionisti e studenti. La « moder- 
nità », cara ai suoi dirigenti, quello 
Studio specialissimo nel presentare 
al pubblico (che è quasi sempre un 
pubblico scelto e raffinato) qualun- 
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che decorosa, à la page, si da non 
sfigurare ma da superare anzi con- 
simili manifestazioni di iniziativa 
laicale; questa « modernità » aperta 
e cordiale non ha mai negato lac- 
cesso a nessuna « scuola » che fosse 
consentita dall’autorita della Chiesa. 

Se mai vi fu, e vi é, un «divieto 
d’accesso », questo è per coloro che 
intenderebbero servirsene per con- 
durre i loro abituali assalti contro 
la dottrina e la prassi cristiana. E’ 
questo il solo limite posto allo spa- 
ziare delle attività dell’Angelicum in 
ogni campo della cultura. 


Dove un. particolare ragguaglio 
merita l’opera mirabile svolta nel 
dominio musicale. Si può veramente 
affermare che l'Angelicum è sorto 
insieme sotto la doppia insegna del- 
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que programmazione in veste più- 


retta inizialmente dal maestro En- 
nio Gerelli, poi sotto la direzione del 
M” Aladar Janes, oggi sotto quella 
di Umberto Cattini, via via sapien- 


.temente integrata ha svolto tutta 


una serie di programmi che han 
fatto dell’Angelicum uno dei più po- 
derosi e fecondi centri di musica. 
pura, antica e nuova, che possegga 
Italia. 
Tradizione italiana (in buona par- 
te immeritatamente dimenticata) e 
vigoroso rinnovamento sono alla base 
di questa rigogliosa attività. Una se- 
rie di dischi conserva in incisione 
quelle musiche che a buon diritto si 
posson chiamare le gemme delle ese- 
cuzioni dell’ Angelicum: Salmi di Be- 
nedetto Marcello, Oratori e musiche 
di Corelli, Pergolesi, Vivaldi, Mon- 
teverdi; Jephte del Carissimi, sot- 
tratta a polvere secolare; Tetide i 
Sciro, di Domenico Scarlatti. 
Musiche inedite del Cinque, Sei e 
Settecento, alternate alle più tipiche 
espressioni della musica contempo- 
ranea, e Haydn, Stradella, Mozart, 
Bach, Beethoven, Debussy... 
L’orchestra stabile dell’Angelicum 
richiama sempre un pubblico atten- 
tissimo, sia a Milano che nelle sue 
tournées, attraverso le citta italiane 
e all’estero. A Milano, il «tutto 
esaurito » è ormai una consuetudine 
per i concerti dell’Angelicum; esso 
non si verifica solo in coincidenza 
con quelle rare serate di raffinatezza 
mondana che sono le prime della 
Scala. Quando cioè l’ostentazione di 
una toilette e la seduzione dei « due 


passi nel Ridotto» la vincono sul 


puro richiamo a gustare della bella 
musica. Basti questo semplice parti- 
colare a conferma del gran conto e- 
dell’apprezzamento in cui sono tenu- 
te, da appassionati e da intenditori, 
le esecuzioni musicali dell’Angelicum. 

Come non si deve tacere quel par- 
ticolare aspetto del settore musicale 
che è rappresentato dalle settima- 
nali « Audizioni di musica registra- 
ta», in riproduzioni ad alta fedeltà. 
Una iniziativa che vi si rinnova ogni 
mercoledi sera e che vuol favorire 
un maggior accostamento degli ap- 
passionati con opere antiche e mo- 
derne meno note o raramente ese- 


guite. 
* * 


Il settore culturale, affidato alla 
direzione di Guido Manacorda, pog- 
gia su quattro iniziative fondamen- 
tali che si ripetono ogni anno: Cor- 
so di alta Cultura Religiosa - Corsi 
Manacorda - Corsi di Civiltà Classi- 
ca e Corsi di Civiltà Moderna. 

Qui pensiero, poesia e arte concor- 
rono a rendere le varie iniziative 
sempre più degne dell’alta conside- 
razione di cui godono e dell’intensa 
partecipazione del. pubblico colto 
milanese, nazionale e internazionale. 

Questi Corsi fondamentali fanno 
naturalmente fiorire altre iniziative, 
come il Teatro da Camera (rimasto 
sospeso dopo una esperienza bien- 
nale, ma che è destinato a ripren- 
Gere con maggior vigore e ricchezza 
di mezzi). Già nella sua prima fase 
di attività il bilancio è stato più che 
lusinghiero. Sei opere di ampio re- 
spiro d’arte e di pensiero, delle quali 
almeno quattro grandi capolavori 
dell’eta antica e moderna (Faust II, 
Miguel Manara, Le Nuvole, Brand, 
Prometeo, Orfeo polizianesco) sono 
state rappresentate per la prima vol- 
ta in Italia, con attori di primo pia- 
no, quali Gianni Santuccio, Giorgio 
Albertazzi, Salvo Randone, Elena 
Zareschi, Annibale Ninchi... 

Vi sono poi le Settimane dedicate 
di volta in volta a una regione ita- 
liana o ad una nazione straniera 
(Settimana Siciliana, Albanese, Ro- 
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mena, Sarda etc.). Con esse si por- 
tario a conoscenza viva e diretta del 
pubblico attività ed aspetti đella re- 
- gione o nazione nei piu diversi cam- 
pi: arti, musica, teatro, folclore, vita 
sociale e privata e via dicendo. 

- Una iniziativa che, per quan 
sappiamo, non trova riscontro 
nessun altro Paese. Essa è stata ac- 
colta con tale intenso favore, da pre- 
sagire, pur tra tante difficoltà, uno 
sviluppo in tutto degno delle sue 
alte finalità. = 


* * 


La Biennale d’Arte Sacra (che è 
importante 


divenuta forse la pit 
d'Italia) ha raggiurito ormai un pri- 
mato e una fama indiscussa tra le 
diverse manifestazioni analoghe. Ca- 
taloghi, opere premiate e giudizi del- 
la stampa son li a testimoniarlo. 
Occorre mettere in rilievo che, piu 


‘che alla grande Arte destinata alle. 
| cattedrali e alle chiese, qui vien 


‘data particolare attenzione all’arte 
‘sacra destinata ad ornamento della 
casa cristiana. 


Non grandi composizioni, dunque, 
di temi legati all’ambiente mistico 
di una chiesa, ma composizioni più 
familiarmente poetiche e spirituali, 
che portino nella casa un accento 
religioso, un sentimento cristiano 
unito ad un sicuro fattore artistico ; 
un quadro sacro che partecipi in- 
somma della nostra vita domestica. 

E pertanto niente schemi accade- 


mici in modelli prefissi; la totale li- 


bertà concessa all’artista ha provato 
— attraverso le tre Mostre biennali 
finora tenute — che il tema sacro 
può assurgere a validità artistica 
anche nell’arte moderna e d’avan- 


guardia, rompendo in tal modo quel- 


la consuetudine oleografica che da 
quasi un secolo accompagna le 
composizioni iconografiche. 

* $ 


Impossibile tener dietro a tutte le 


manifestazioni che ogni anno arric- 


chiscono il programma di questo 
centro di cultura e di spiritualità 
francescana. 

_ Aceenneremo solo alla Mostra del- 


S.°E. Mons. Montini, Arcivescovo di Milano, con padre Enrico Zucca, 
fondatore dell’« Angelicum », alla inaugurazione di un anno culturale 


AL’orchestra stabile dell’« Angelicum » durante una prova 
generale, sotto la direzione del Maestro Aladar Janes 


- zione di eta, di stato soci 


at 


lArtigianato, alla Mostra internazio- 
nale del Presepe e delle Tradizioni 
natalizie, al Teatro per Ragażzi (con 
attori adulti, s'intende, e con risul- 


-tati ragguardevoli grazie all’accurata 


scelta dei testi, degli attori, dei regi- 
sti. Una iniziativa che meriterebbe 


da sola una illustrazione a parte), 


alla Esposizione di Mobili antichi e 
oggetti preziosi (raccolti presso fa- 
miglie decadute; istituzione benefica 
medioevale fatta rinascere dal Cena- 
colo dell’Angelicum e indirizzata 
particolarmente - alle famiglie dei 
Professionisti e degli Artisti bisogno- 
si), al. Concorso degli Altari fioriti 
(di cui quest'anno, come sempre nel- 
la festività dell’Ascensione, si è te- 


nuta la riuscitissima XIII edizione), 


alla Mostra Internazionale di Orni- 
tologia (attività culturale anche que- 
sta? si dirà. Ma... non sono gli stessi 


canti, trilli, gorgheggi che risponde- 


vano alle sante parole del Poverello 
d’Assisi a colloquio con gli uccelletti 
dell’Umbria? E come trovar da ri- 
dire su di un « concorso tra Canari- 
ni Nobili dell’Harz per la conquista 
del campionato europeo di canto »?). 


Per. chiudere, diremo del settore 
cinematografico. Una speciale com- 
missione cura all’Angelicum spetta- 
coli d’alto significato, spettacoli di 
eccezione e sicuri dal lato morale, 
favoriti da una modernissima at- 
trezzatura. Le pellicole, scelte tra la 
piu significativa produzione mondia- 
le, sono presentate in edizione inte- 
grale e nella loro lingua originale, 
con intendimenti altamente cultura- 
li. L’opera cinematografica viene in 
tal modo offerta al pubblico nella 
sua integrità e con tutte le caratte- 
ristiche del påese d’origine. 

La scelta dei programmi e un 
criterio artistico culturale ben defi- 
nito; il film deve presentare un pār- 
ticolare interesse, o per il soggetto 
tolto da note opere letterarie, o per 
la regia, o per gli attori di grande 
nome, o per le speciali doti del film 
stesso o del commento musicale. La 
scelta cade preferibilmente su pelli- 
cole biografiche di grandi personag- 
gi, artisti, musicisti, letterati, ridu- 
zioni di capolavori della letteratura 
straniera. 

Un’importante caratteristica degli 
spettacoli cinematografici dell’Ange- 
licum è la «traduzione simultanea » 
realizzata in collaborazione con la 
Scuola Interpreti, che permette an- 
che allo spettatore meno esperto di 
lingue straniere, di poter seguire il 
dialogo del film tradotto letteral- 
mente in italiano, mediante le cuf- 
fie di cui le poltrone, sono munite. 


Quanto all’attivita assistenziale, in 
omaggio al motto «in silentio chari- 
tas», non si entrerà qui in alcun 
particolare. 

Basti ricordare che nel nome del- 
Puniversalità cristiana e francesca- 
na non c’è persona sofferente o biso- 
gnosa che non riceva insieme dal- 


- PAngelicum sostegno e conforto al 


di fuori e al di sopra di ogni distin- 
e, di con- 
vinzioni politiche e religiose. 
Senonché in questo campo la méta 
più luminosa, alla quale l’Angelicum 


tende, sara raggiunta il giorno in cui ` 


la Casa Internazionale per gli Artisti 
e gli Scrittori, provvidenza gia otti- 
mamente disegnata e avviata (che 
ancora non esiste in nessuna delle 
grandi nazioni civili) sara un fatto 
compiuto. 

NATALINO TAGLIABUE 


GIUGNO 1958 


SAN COLOMBA 


San Colomba, non Santa Colom- 
ba; San Colomba, al maschile, o 
alla latina, San Columba. Un Santo 
col nome della più mite e delicata 
bestiola, ma di tale carattere, al- 
tezza e potenza, da potersi 
mare anche avvoltoio o leone. 

San Colomba potrebbe anche es- 
ser chiamato il San Benedetto del- 
l'Irlanda, perché fondatore, si cre- 
de, di ben 53 monasteri, detti « fa- 
miliae Columbae », ordinati secon- 
do il suo spirito e la sua regola. 
Egli forma, con San Patrizio e San-` 
ta Brigida, la grande triade dei 
Santi irlandesi. 

Era nato, nel 521, di stirpe re- 
gale. Tre suoi cugini, durante la 
sua vita, cinsero infatti la corona 
di Re, mentre- egli; con un certo 
sforzo, cingeva l'aureola di Santo. 
Con un certo sforzo perché bellis- 
simo e fortissimo giovane, il cui 
nome gaelico era Crimthan, aveva 
un carattere fiero, una volontà for- 
te, uno spirito indomabile., Le più 
antiche biografie lo dicono « pieno 
di superbia e di magnificenza ». 

Si mise al servizio di Dio come 


servizio del più potente Re, con 
spirito di conquista e con eroico 
ardimento. Ed insieme, con la de- 
dizione dell’innamorato e la deli- 
catezza del mistico; amante dello 
studio e poeta, in lingua latina e 
in lingua gaelica. 


Era gia Abate di un monastero, | 


quando il Re Diarmaid, non rispet- 
tando il diritto d'asilo, fece pren- 
dere e uccidere un principe che 
Columba aveva ospitato e protetto 
dentro le sacre mura. Fu allora che 
la colomba mistica mise fuori gli 
artigli dell’aquila, L’Abate mosse 
addirittura guerra al Re, mobili- 
tando monaci e popolo. Lo vinse 
in battaglia e il suo sollevamento 
costò la vita a 3.000 combattenti. 

Un Concilio scomunicò il fiero 
monaco, che si sottomise alla con- 
danna e pensò all’espiazione. Andò 
perciò volontariamente esule, Per 
la strada, chiese a un santo ere- 
mita dove dovesse andare per far 


penitenza. « Rivolta quella pietra 
che è ai tuoi piedi », gli rispose lo 
eremita. 


Colomba voltò la pietra e vi lesse 
due |. Quelle due l, in latino, si- 
gnificavano: a Va’ a tona », che era 
un'isoletta deserta e:scoscesa della 
Scozia. In quell’isola, Paquita ridi- 
ventata colomba, fece il suo nido, 
cioè fondò il monastero che po- 
trebbe essere chiamato il Monte- 
cassino delle isole britanniche, per- 
ché fu la culla del monachesimo 
inglese. 

Infatti al monastero di lona ac- 
corsero numerosissimi giovani, per 
mettersi sotto la~guida spirituale 
del grande abate. E da lona si 
diffusero le «famiglie di Colom- 
ba », per convertire i popoli ancora 
dediti al Druidismo, cioè al paga- 
nesimo boreale. 

Lo spirito del monaco gaelico, 
chiamato «il soldato insulare », 
aveva. ancora qualcosa della con- 

quista, ma col desiderio d'una pro- 
fonda pace spirituale, come si può 
cogliere da una poesia nella quale 
Colomba quasi gemeva pensando al> 
raccoglimento del monastero e alla 
quiete della cella. | 

« Quando tutte le tribù della Sco- 
zta saranno mie — cantava il prin- 
cipe monaco — io non vorrò che 
una piccola cella, nel mio bel con- 
vento di Derry. Ecco perché Derry 
m’è cara: cid si deve alla sua pace 
e alla sua purezza. Su ciascun 
foglia di quercia, a Derry, io vedo 
posato un angiolo bianco del cielo. 
Cara Derry, cara ‘piccola dimora, 
cara querceta, cara celletta! /Tutto 
è qui delizia, e delizioso soprattutto 
iil mare salato sorvolato dai gab- 
biani, quando io vago lungo la co- 
sta e tutto respira pace, tutto è de- 
lizia, oh, sì, delizia! », 

Nell’invecchiare, gli/ scemavano 
le forze del corpo e s’invigorivano 
quelle dell'anima., Pregava, studia- 
va, componeva poesie e, quando 
gli avanzava tempo, ricopiava i co-_ 
dici, dando ai suoj monaci esempio 
di operosita. 

« Egli aveva yna figura angelica 

— scrisse di lui chi lo conobbe. — 
Era una natura d’eccezione. Bril- 
lante nelle sye parole, santo nelle 
sue azioni, grande nei suoi consi- 
gli. Non péerdeva un momento di 
tempo, sempre a pregare, o a leg- 


gere o a Acrivere ». . 


SANTI DELLA SETTIMANA 


di PIERO BARGELLINI 


chia- | 


un soldato si potrebbe mettere al — 


chi di ferro, e figlia di 
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Era intento a ricopiare un salte- 
rio, quando la notte dei 9 giugno 
597, giunse al versetto che diceva: 
u Coloro che cercheranno il Signore, 
non mancheranno di nessun bene ». 
Terminato il versetto, staccò la 
penna dal foglio, la posò sul banco, 
dicendo: «lo mi fermo qui. Un 
altro scriverà il resto », 

S'’alizò a fatica. Entrò nella chie- 
sa del monastero, e si distese ai 


' piedi dell’altare, dove, a mezzanot- 


te, fu trovato morente dai monaci 
che entravano in coro per cantare 
Mattutino. | 


10 giugno: 


SANTA MARGHERITA 
REGINA 


Nel suo celebre quadro, rappre- 
sentante il Paradiso, il Beato An- 
gelico pose fra molti frati, anche 
un Re e una Regina, volendo si- 
gnificare che la corona reale può 
unirsi felicemente all’aureola della 
santità. 

La Santa di oggi fu infatti: Regina 
di Scozia, e Regina abbastanza for- 
tunata, fatto insolito questo, perché 
fe altre coronate si santificarono, 
quasi sempre, attraverso la disgra- 
zia, Pumiliazione e l'infelicità. 

Molte sono le Margherite di san 
gue reale iscritte nel calendario cri- 
stiano: Margherita figlia del Re di 
Ungheria, domenicana del XIII se- 
colo; Margherita figlia del Re di 
Lorena, benedettina dello stesso 
secolo; Margherita figlia del Re di 
Baviera, vedova, del XIV secolo; 
Margherita di Lorena allevata co- 
me figlia dal Re Renato d’Angid, 
alle quali si potrebbero aggiungere 
Margherita dei duchi di Savoia e 
Margherita dei conti Colonna. 

Con le altre, più umili nella na- 
scita in terra e di splendida rina- 
scita in cielo, le margherite che 
smaitano con le loro luminose co- 
rolle l'aiuola della santità, salgono 
al numero di 20. i 

La Margherita che oggi coglia- 
mo, come fiore sbocciato sotto i 
raggi della Grazia, nacque nel 1046, 
nipote di Edmondo li, detto Fian- 
Edoardo, 
rifugiatasi in terra straniera per 
sfuggire a Canuto, usurpatore del 
trono d’inghilterra. 

Sua madre, Agata, sorella della 
Regina d'Ungheria, discenaeva dal 
Re Santo Stefano. Morto l'usurpa- 
tore Canuto, Edoardo poteva tor- 
nare in tnghilterra, quando Mar- 
gherita non aveva che 9 anni. Ma 
dopo qualche tempo, la famiglia 
reale dovette fyggire ancora, 
Scozia, dove il Re Matcolm 


a 24 anni s’assideva cosi al 
di Scozia. 

Ebbe sei figli maschi e due fem- 
mine, che educd amorosamente e 
che non le diedero mai /nessun do- 
lore. Suo marito non éra né mal- 
vagio né violento, tanto un po’ 
rude e ignorante. n sapeva leg- 
gere, ed aveva urm grande rispetto 
per la moglie istruita. Baciava i 
libri di preghiera che le vedeva 
leggere con devozione; chiedeva co- 
stantemente H suo consiglio. 

Ella non iĥñsuperbì per questo. Si 
mantenne discreta, rispettosa e mo, 
desta. E caritatevole verso i poveri,\ 


gli. orfani, i malati, che assisteva 


e faceva assistere dal Re. 

Per/ la Scozia non corsero mai 
anni/migliori di quelli passati sotto 
il governo veramente cristiano di 
Máicoim Ili e di Margherita, la 
quale, benvoluta dai sudditi, amata 
dal marito, venerata dai figli, dedi- 
cava tutta la sua vita al bene della 
sua anima e al benessere degli 
altri. 

Non avendo dolori propri, cercd 
di lenire quelli degli altri; non 
avendo disgrazie familiari o dina- 
stiche, cercd di soccorrere gli altri 
disgraziati; non conoscendo né mi- 
seria né mortificazioni, cercò di 
consolare i miseri e gli umiliati. 

E accolse con animo lieto Punica 
rutta notizia, che le giunse sul let- 
to di morte. I! marito ed un figlio 
erano caduti combattendo in una 
spedizione contro Guglielmo detto 
il Rosso. A chi, con cautela, cer- 
cava di attenuare la crudeltà delta 
notizia, Margherita fece capire di 
averla gia avuta. E ringraziò Dio 
di quel dolore che le sarebbe ser- 
vito a scuotere, nelle ultime ore, i 
peccati di tutta la vita. 

Ciò non significava disamore e 
insensibilità verso il marito e il 
figlio morti. Ella sperava, anzi era 
certa, di riunirsi a loro, dopo quel 
doloroso passo, oltre la porta della 


morte, nella luce della Redenzione. 
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Incursione sacrilega nella Chiesa parrocchiale di Cesano Maderno: 
il battente del :Tabernacolo è stato divelto, asportato l'’Ostensorio, 
un migliaio di particole consacrate sparse sui gradini dell’Aitare 


CESANO MADERNO (Milano) 
1 quieto mondo della Brianza, con 

i suoi artigiani timorati di Dio, 

é stato scosso da aicuni malvagi 

episodi. I fattacci sono avvenuti 

a Cesano, una grossa borgata in- 

dustriosa quasi - porte di Mi- 
lano. 

Prima nefandezza: una « incursio- 
ne» contro la chiesetta che sta sor- 
gendo al villaggio Mulinello, consa- 
crata a San Pio X. Nottetempo la 
chiesuola è stata insozzata, all’inter- 


no e all’esterno, con frasi vituperose 
e oscene. 


Altro gesto sacrilego e inqualifica- 
bile: una cappelletta, dedicata alla 
Madonna dei Boschi, situata nella 
campagna verso Desio, é stata a sua 
volta profanata in maniera odiosa. 
Deturpati e lordati i muri con sterco 
e fango fin nell’interno, dove sono 
custodite le ossa dei morti per la 
peste di molti secoli fa. 


Una cappellina che sta particolar- 


mente a cuore agli abitanti di Desio 
e popolazioni vicine. Durante la guer- 
ra infatti le madri e le spose vi si 
recavano per impetrare dalla Madon- 
na — cara anche ai loro congiunti 
lontani — la grazia di far tornare a 
casa sani i figli e i mariti. Una pia 
- abitudine del resto, che vive tuttora, 
anche se sono cessate le dolorose ap- 
prensioni di quel tempo. Anche oggi, 
specie in questa stagione che le sere 
Sono, tiepide e dolci, i quattro passi 
fuori di casa lungo i profumati sen- 


tieri si trasformano per tanta buona , 


gente in un breve pellegrinaggio fino 
alla Madonna dei Boschi alla cap- 
pella tanto familiare. 

E’ dunque comprensibile la coster- 
nazione, in un primo tempo, e poi 
l'indignazione di questi contadini e 
artigiani all’annuncio della turpe pro- 
. fanazione al «loro» santuario. E la 
spontanea partecipazione in massa al- 
le funzioni riparatrici. 


Le due azioni sacrileghe, sussegui- 
tesi in breve spazio di tempo e nel 
raggio di pochi chiolmetri, erano pas- 
sate quasi sotto silenzio, i giornali 
non avevano richiamato l'attenzione 
del pubblico sulla gravità di simili 
_ gesti, fino al giorno in cui, domenica 

: 25 maggio, si diffuse la notizia di una 

- incursione ladresca nella stessa par- 
rocchia di Cesano, che sorge nel cen- 
tro d polosa borgata. 

Do scorsa dunque, il parroco, 
don Emilio Meani, era passato dalla 
canonica in chiesa per la prima Mes- 
sa della giornata, dedicata al perso- 
nale dei seggi elettorali. Sceso nella 
cripta, subito si accorse di un disor- 
dine nel bancone della sacrestia: cas- 
setti aperti, paramenti sottosopra, ta- 


bernacoló socchiuso, due sbarre di 
una finestra che da sul torrente Seve- 
so, allargate e quasi divelte. é 
Ha subito l'impressione che siano 
stati i ladri; perciò corre sopra nella 
chiesa grande dove trova, con amara 
“sorpresa, che anche il robusto por- 
_ tello del tabernacolo dell’altare mag- 


giore è stato divelto: nessuna trac- 


cia delle tre pissidi (di cui una era 
vuota), dell’Ostensorio, del vasetto 
per le abluzioni... Un migliaio di par- 
ticole consacrate si trovano rovescia- 
te sulla Mensa (alcune inzuppate dal- 
l'acqua che era nei vasetto); più tar- 
di si troverà sul ciglio del torrente 
Seveso, presso la finestra da cui i 
ladri erano, penetrati, l’Ostia grande 
dell’Ostensorio, abbandonata tra i 
cocci della campana di vetro che la 
custodiva. Il parroco si accorge che 
dalla cripta sono pure spariti una 
brocca e un calice d’argento., 


Tra quel disordine indescrivibile il 
sacerdote rimane impietrito e sgo- 


mento. All’allarme accorrono i carabi- 


Tutta la Brianza è insorta contro i sacrileghi. (Nella foto): 


DOMENICA 8 GIUGNO 1958 


uesti frutti 
propaganda 


ntireligiosa! 


Una incalcolabile folla 


ha accolto l'Arcivescovo accorso a Cesano per partecipare alle funzioni riparatrici 


nieri, il nucleo investigativo di Mila- 


no e gli specialisti della sezione scien- 
tifica. 


sindaco si recavano a Milano per co- 


municare l'accaduto all’Arcivescovo 


Mons. Montini. 


Quello stesso pomeriggio 1l’Arcive-_ 
covo giungeva a Cesano Maderno -/ 
accompagnato dal Vescovo ausiliario 
Mons. Schiavini, con il quale sostava | 


lungamente in preghiera dinanzi al- 
altare maggiore profanato, mentre 


una folla di fedeli, valutata ad oltre 


cinquemila persone provenienti da 


tutta la zona, gremiva il tempio, il 


sagrato e le immediate vicinanze. 


Al termine della funzione ripara- 
trice, durante la quale il presule ri- 


consácrava l'altare, Mons. Montini 
prendeva brevemente la parola, 


-.volgendosi aí fedeli. 


.« Non posso che provare orrore e 
sdegno per il gravissimo sacrilegio — 


ri- . 


diceva l'Arcivescovo — e nello stesso 
tempo compassione per coloro che lo 
hanno cosi nefandamente compiuto». 
E concludeva invitando tutto il sa 
polo alla preghiera. 

Dopo aver donato al parroco una 

nuova pisside, Mons. Montini si reca- 
va anche alla costruenda chiesa del 


Mulinello, -dove si svolgeva 


villaggio 
un’altra funzione 
+b 

Ci siamo dilungati nei dettagli di 
questo episodio sacrilego (il terzo in 
ordine di tempo) anche per definirlo 
nelle sue esatte proporzioni. Certa 
stampa ne aveva esagerate alcune cir- 


costanze (fino ad inventarne dei par- 


ticolari, icome quello delle particole 
consacrate sparse e « calpestate » lun- 
go il torrente, quasi fosse necessario 


ricorrere al brivido per denunciare 


la gravità della profanazione). E” 
chiaro che nell’incursione alia chiesa 
parrocchiale il fine ladresco ha avuto 


-il sopravvento sull’atto sacrilego pu- 


S. E. Mons. Montini ha detto: « Non posso che provare orrore e S$degno per ‘it gravissimo sacrilegio e nello 


stesso tempo compassione per Coloro che lo hanno compiuto ». 


Con queste parole di perdono, pronunciate 


tra la commozione di tutti, l'Arcivescovo ha accompagnato il dono ene | al Parroco di una nuova Pisside 


ro e semplice. Almeno nelle inten- - 
zioni. 

Più gravi e ıncomprensibili risul- 
tano invece i ripetuti gesti profanato- 
ri commessi nelle vicine cappelle, di 
cui si è detto sopra. Scritte oscene e- 
di odio contro l’opera dei sacerdoti 


sono apparse. per ben due volte sul- 


TOratorio: annesso alla Chiesa di 
San Pio X. Lo stesso si dica del ne- 
fando sacrilegio perpetrato al san- 
tuario della Madonna dei Boschi. Do- 
ve non traspare minimamente ragio- 
ne di lucro. E’ il sacrilegio per il sa- 
crilegio, la profanazione per il « gu- 


sto» della profanazione. 


« Odiosità inspiegabili. Non si sa co- 
Sa pensare! », ci dice mestamente un 
coadiutore di Cesano. Chi pud avere 
interesse a macchiarsi di simili ne- — 
fandezze? Gente di Cesano e dintor- 
ni? Tutti lo escludono. Immigrati? E’ ` 
pure da escludere. In questi anni -ne 
sono arrivati a migliaia, è vero, ca- 
pitati qui da ogni parte. 

In generale è gente che ha trovato 
una sistemazione ed è troppo assor- 
bita dal lavoro, dai piccoli e grossi 
próblemi dell’ esistenza quotidiana 
(che ad essi si presentano in misura 
particolarmente accentuata) per cor- 
rere dietro alla deliquenza  specializ- 
zata in sacrilegi (sarebbe d’altronde | 
azzardato il solo tentativo di circo- 
scrivere il delitto a questa o quella 
categoria). 

Non si sa che cosa pensare, e tutto 
si può pensare. Forse non è senza si- 
gnificato il fatto che simili turpitudi- 
ni siano avvenute nel pieno delle po- 


_lemiche elettorali. 


Perchè è un fatto che; da qualche 
anno in qua (in questo dopoguerra, 
per essere precisi) anche nelle piazze 
e sui muri della tranquilla. e prospera 
Brianza si sono dette e scritte cose 
che fanno inorridire la buona gente 
di qui: odio a questo e odio a quello, 
le antiche tradizionali cose più care, 
circondate d'un geloso rispetto. e ri- 
maste inalterate e indiscusse da sem- 
pre, si sono viste messe sotto proces- 
sọ, ridicolizzate, condannate: prima 
fra tutte la religione, i «preti» 
(quanto malcelato disprezzo nella pa- 


róla!). 


Nominati in pubblico con espressio- 
ni di obbligato e cauto rispetto for- 
male (sempre che.. non escano sul 
sagrato); calunniati nel chiuso am- 
biente dei fedelissimi. « Preti» e re- 
ligione additati come un ostacolo al- 
la meta, un ostacolo non già da su- 
perare o scansare, bensì da togliere 
di mezzo. 

Alla luce (0 nel buio) d'una. tale 
atmosfera c’è da meravigliarsi che 
avvengano turpi sacrilegi come quelli 
di Cesano Maderno? 


MARIO DINI 
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ritratti dei personaggi storici so- 


no certo di grandissimo interesse 
per lo studio della storia dell’arte 


antica e della storia del costume, 


= sopratutto quando |’identificazio- 
ne del personaggio rappresentato 

ci fornisce indicazioni cronologiche 
preziose anche per lo studio di altre 
opere d’arte. Ma inoltre, specie se si 
tratta di personaggi molto noti, i 
ritratti stimolano anche la curiosita 
di chi vuole indagare se le azioni, il 
pensiero, il temperamento di quegli 


uomini — quali noi li conosciamo — 


attraverso il diaframma degli scrit- 


tori che ce ne hanno tramandato no- | 
tizie — si riflettano in qualche modo 7 


nelle caratteristiche somatiche. 


Poichè tra i personaggi la cui vita 
più interessa alle persone colte di’ 


oggi — cioè agli studiosi e forse an- 


che agli studenti — indubbiamente | 
sono da annoverare gli imperatori 


romani, abbiamo pensato di presen- 
tare alcuni di questi ai nostri lettori: 
ccloro che dominarono il mondo ci 
appaiono in una luce tutta partico- 
lare e spesso molto significativa, se 
ci fermiamo ad esaminare la figura 

Senza fare le.... presentazioni in 


ordine cronologico, per questa volta 


scegliamo alcune figure del sec. III 
d. C., da Alessandro Severo a Carino, 
profittando del fatto che una com- 
pleta raccolta dei ritratti (circa quat- 
trocento, oltre le monete) che ci sono 
pervenuti di (sessantacinque) perso- 
naggi imperiali di questo periodo é 
stata recentemente pubblicata con 


abbondante commento dalla dott.ssa — 


Felletti Maj nella collana « Quaderni 
e guide di archeologia ». 


Da questo prezioso volume di Ico- . 
nografia romana imperiale abbiamo . 


--tratto un piccolo numero di illustra- 
zioni, per gentile concessione della 


Casa editrice (L’Erma di Bretschnei- 


der). 


Il sessantennio in cui sono scaglio- 


nati i personaggi prescelti presenta 


particolare interesse per gli studiosi — 


di. arte romana, tra l’altro, perchè 
l'inizio di esso coincide con l'inizio 


_dell’evoluzione stilistica che porta al 


cosi detto « tardo-antico ». 
Ma è anche particolarmente appro- 


 priato per appagare il desiderio di 
curiosare sulla figura fisica di quei - 


personaggi, morti quasi tutti di mor- 


te violenta: in tale periodo infatti 
Tarte del ritratto rifugge quasi sem- 
pre dalla idealizzazione adulatoria, 


propria di altre epoche; chè anzi il 
senso realistico, progressivamente 


aumentato dopo la seconda metà del — 
secolo I d: C., è spesso particolar- - 


mente accentuato e quasi esasperato 
in alcuni ritratti del secolo III. E 
inoltre siamo in. un periodo in cui 


gli artisti in genere non si sforzano 


— come invece era stato frequente 
tra la fine del primo secolo e la fine 
del secondo — di rappresentare nel 


“ritratto, oltre alle fattezze del volto, 
anche il carattere e l’anima delim- 


peratore; percìò molti ritratti sono 
ormai quasi privi di ogni calore di 
vita, l’arte non essendosi neppure 
decisamente indirizzata — come av- 
verrà più tardi — verso la tendenza 


di esprimere in qualche modo, anche . 
alterando a questo scopo i tratti del 


volto, la dignità imperiale del perso- 
naggio rappresentato. 

Si potrebbe dire — se non vi fosse 
il pericolo di essere fraintesi — che 
è questo forse il periodo in cui l’arte 
romana del ritratto imperiale ha 
maggiori affinità con la moderna ri- 
trattistica fotografica. 

PIO. CIPROTTI 


ALESSANDRO SEVERO aveva meno di trent'anni quando 
nel 235 d. C. fu ucciso dai suoi stessi soldati presso 
—_— non li faceva combattere abbastanza. Questo suo 
ritratto, che si trova nel Museo Pio-Clementino in Vaticano, è 
importantissimo per la storia dela scultura romana, perché 
_ Segna una svolta importante nell’evoluzione stilistica, soprat- 
- tutto a causa della levigatezza e indeterminatezza delle forme 


agonza, 


=- GIULIA MAMMEA, madre di Alessandro Se-> 


vero, fu uccisa con tui nel 235 d.C. In questo 
ritra (del Museo Pio-Clementino in Vatica- 


no) if suo volto è abbellito rispetto a quello 


che era in realtà. Si è supposto che fosse cri- 


stiana, data la benevolenza che nel suo gover- 


no (era lei che governava mentre il figlio era 
imperatore) mostrd talvoita verso i cristiani 


«Era di espressione molto seria e burbera; 
in casa e. fuori fu sempre severo, tanto che. 


ebbe il soprannome di triste ». Queste parole 


di un suo biografo sono il miglior commento 
a questo ritratto -del vecchio PUPIENO. 


(ora nei Musei. Vaticani), ucciso dai 
soldati, anzi dai pretoriani stessi, dopo tre 


mesi di regno (nel 238). La barba così 
lunga. non era affatto di moda a quell’epoca 


Questo ritratto di FILIPPO L.’ARABO, ora 
nel .Museo Vaticano, «si riallaccia artisti- 
camente alla linea di sviluppo del ritratto 
di Massimino, ma. rappresenta un grado 
iù avanzato in quella che è stata detta 
a tensione nervosa di superficie, e nello 
sforzo espressionistico » (B. M. Felletti Maj) 


«a Molto temibile di aspetto, grandissimo di 
= corporatura, con occhi molto grandi, di rozzi 
costumi, duro, superbo, sprezzante»: . così 
MASSIMINO, che fu il primo barbaro che 
_ divenne imperatore romano, ci è descritto 
dai suoi contemporanei. Non dissimile è la 
idea che ne dà questo espressivo ritratto, già a 
Roma nella Villa Ludovisi, ora a Copenaghen 


Creato imperatore con Pupieno e ucciso in- 


sieme con lui fu BALBINO, ma di indole del. 


tutto diversa daj suo. collega: era infatti de- 
dito al vino, ai cibi, ai piaceri, pur professan- 


‘dosi filosofo. Questo realistico ritratto — tro- 
Vato presso porta S. Sebastiano, ora nel Museo 


Profano in Vaticano — appartiene alla stessa 
corrente ws oe cui appartiene il ritratto di 
Massimino, è forse di pochi mesi anteriore 


DECIO, la cui feroce persecuzione portò tanti 
turbamenti alla Chiesa, regnò poco più di un 
anno e mori in battaglia nel 251. Questo suo 
ritratto, accentuatamente realistico, @ espres- 
sione di un particolare grado di sviluppo del- 
larte romana, ormai lontano dall'arte clas- 
sica; ora si trova nel Museo Capitolino 


Fronte corrugata e sguardo preoccupato 
mostra it nobile ottantenne GORDIANO I. 
E’ così descritto da un suo biografo: « E 
di statura romana, di dignitosa canizie, 
aspetto maestoso, rosso di carnagione ù 


che bianco; aveva il viso di giusta lar- 


ghezza, occhi, bocca e fronte tali da incutere 
rispetto; di personale era piuttosto pieno » 


Riuscì a regnare quasi sei anni — cosa 
eccezionale, per quel tempo, — GORDIA- 
NO ili; ma ciò nonostante aveva appena 
diciannove -anni quando fu ucciso dai soldati 
:nel 244 d. C.). « Era sereno, bello, simpatico; 
non gli mancava altro che l'età, per essere 
un buon imperatore »; queste parole del 
biografo sono confermate da questo bel 
ritratto (a Parigi, nel Museo del Louvre) 


- Questo ritratto in bronzo (nel Museo Vaticano) 


rappresenta forse TREBONIANO GALLO. 
« Espressione tesa e quasi ansiosa », e « assai 
minore energia spirituale» che in Decio, si 
notano in questo ritratto, la cui identificazione 
si fonda specialmente sulla somiglianza del 
naso con quello raffigurato nelle monete 
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Questa è la veduta generale- 


~ 


del villaggio di Ortahisar, il 
villaggio dei « trogloditi » nel- 
la Turchia centrale a 50 km. 
da monte Argaeus. Che cosa 
abbia combinato, nei tempi 
preistorici, questo monte, é fa- 
-cile indovinarlo rifacendosi .al- 
la configurazione attuale del- 


la terra che lo circonda, tra- | 


forata come un merletto, 
scavata dalle acque e dal 
vento come una galleria di 
castori. Il fatto è che PAr- 
gaeus gettava fuori pietre di 
qualità diversa: alcune duris- 
sime e sulle quali gli elementi 
non potevano far nulla; altre 
tenere e sulle quali Pacqua ed 
il vento hanno avuto buon 


gioco a disegnare. Questo vil- 


laggio di Ortahisar è un misto 
di costruzioni fatte dagli uo- 
mini e di scavi compiuti dagli 
elementi. Facendo ben atten- 
zione potranno essere viste, 
nei primi piani delia fotogra- 
fia, molite caverne: qui lavo- 
rarono gli elementi e in queste 
caverne gli uomini di oggi han 
fatto i loro magazzini e le ioro 
stalle. Le stanze per le per- 
sone, in genere hanno tre lati 
formati dalla roccia ed un al- 
tro lato, quello con le finestre, 
costruito dagli . uomini. Ogni 
casa ha il suo pozzo che, di 
solito, è situato nell'atrio, sot- 
to Varco che forma l'ingresso 
della singolare piccola casa 


Questa è la veduta di un villaggio più piccolo di Ortahisar, ma non 
meno caratteristico. Sj tratta di Avijlar, sempre nei dintorni del monte 
Argaeus e sempre costruito nella roccia con qualche opera in muratura 


VILLAGGI DI TROGLO 


LA CAPPADOCIA, TERRA UNA VOLTA 


ILLU- 


STRE — I CAPRICCI DEL MONTE ARGAEUS, 
ORA IN PENSIONE — QUANDO SI VA AD ADA- 
NA, QUALCHE COSA SI RIPORTA SEMPRE — 
UN INTRIGO SPETTACOLOSO E SPETTACOLARE 


NA volta, quel monte, era un 

vulcano. Quante storie di que- 

sto genere avrete sentito rac- 

contare alla vista di questa o 

di quella montagna? Un vul- 

' cano pericoloso e terribile che 

non faceva che eruttare lava e cam- 

biare di posizione e di fisionomia alla 

terra. che gli era intorno. Ora dorme; 

sono secoli che non si sveglia. Molto 
probabilmente, è morto. 

Questa è anche la storia dell’Ar- 
gaeus, una montagna che sorge in 
mezzo alla Turchia e che tocca, con 
la sua vetta, quasi i 4000 metri. Un 
bel capo tra le nuvole, direte voi. 
Ed un capo che si eleva così in alto, 
mentre tutto intorno la terra è in 
pianura e l'orizzonte è lineare come 
si trattasse di mare. 

Anche l’Argaeus,/un giorno; era un 
vulcano di una potenza mostrdosa; 
oggi no. Oggi compirebbe opera di 
difficile ricerca colui che volesse an- 
dare alla scoperta del vecchio crate- 
re. Ma é la terra tutto intorno che 
fa da spia e che racconta come un 
giorno il monte abbia gettato fuori 


valanghe e valanghe di lava. Su quel- 


la lava, poi, ha lavorato il vento, ha 
lavorato l’acqua. E, naturalmente, 


G 
+ 
,* 


hanno lavorato anche gli uomini, fi- 
no a far diventare il paesaggio in- 
torno all’Argaeus tra i più curiosi 
della terra. 

La zona di cui stiamò parlando, 
lo avrete capito, una volta aveva un 
bel nome romano: si chiamava Cap- 
padocia; ed ebbe anche, agli albori 
della cristianità, uno splendore non 
comune perchè dette vita ad uomini 
di grande portata: Basilio il Grande, 
Gregorio Nazianzeno, Gregorio di 
Nissa. Bastan questi nomi per ca- 
pire, a volo d’uccello, l'influenza che 
questa terra ha avuto sulla forma- 
zione spirituale di tutta l'Europa; 
ma, evidentemente, lo sforzo per 
esprimere dal suo seno quegli illustri 
figli fu grande. E la polla si esauri; 
tanto esaurita che oggi, visitando la 
zona, vi indicano, come cosa più in- 
teressante, i villaggi dei trogloditi 
(naturalmente, si tratta di « troglo- 
diti » solo perchè vivono in abitazioni 
che rassomigliano alle primitive, ma 
il grado di civiltà è ben più svilup- 
pato). 

Si tratta di un intrigo spettacoloso 


e spettacolare di case alla cui costru- 


zione, come avevamo detto sopra, 
hanno lavorato gli uomini, il vento 


DITI NEL CUORE DELLA TURCHIA 


Ii capitello che si vede in primo piano della fotografia a destra fa 
parte delle rovine della chiesa detta «dei Balcani», una delle tante 
che esistevano in Cappadocia. Dalle rovine della chiesa è visibile il: 
«cañon» che attraversa la impervia zona archeologicamente interessante 


- 


Oitre alle case, anche le chiese, nel periodo cristiano della Turchia, 
vennero scavate nella roccia. 11 che non impedì agli uomini di ornarne 
l'interno con dipinti che oggi formano oggetto di interessanti studi. 
La chiesa riprodotta nella fotografia è quella chiamata « Karanlik 
Kilise» che in lingua italiana vuol dire « Chiesa Scura». La costru- 
zione sorge nella valle del Goreme, nella Turchia centrale; nella zona, 
di chìese del genere, anche se meno ornate, se ne trovano centinaia. 
L’affresco che ancora appare ben conservato rappresenta i XII Apo- 
stoli. Questa chiesa è particolarmente importante perchè la leggenda 
vuole che sia stata scavata nella roccia ad appena un miglio dal 
luogo ove sorgeva la casa natale di Basilio il Grande che visse tra 
il 329 ed il 379; nel 370 fu eletta Vescovo di Cesarea e fondò il 
monachismo ofientale che riempi di asceti centinaia di monasteri 


f 
« 1 candidi car 


con il cappello 


docia. || vento, 
della roccia ed 


e la pioggia. F 
quelli che hanno 
loro opera affida 


qua e ò scul 
zione e™® ornan 
dimore. 

Le intemperie 


tutta la parte p 
cia gettata fuor 
parte più dura è 
mando disegni | 
con caverne che 
terreno ed hann 
In questa zona | 
di cristiani fu d: 
ne fanno ancor 


namentazioni ck 


in questa o in q 
un giorno servir 

Ii villaggio d 
quanta chilome 
gaeus, si chiama 
il centro più va 
il non troppo c 
latore messo ih 
vento. Non é il 
hisar, e nelle si 
minori, si trova: 
me son collega 
questi ventri. . 
vento: le stesse 
zione sono state 
dagli elementi, « 
una impalpabile 
lo scalpellamen 
dalle giornate « 

Nell’affastellaı 
villaggi — e k 
servizio fotogra 
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candidi camini » vengono chiamate queste strane colonne (In alto, a destra): Una strada del villaggio di Avijlar; in genere, sono ricavate nella parte in muratura — sono state 
il cappello visibili nella regione trogloditica della Cappa- mezzo alla strada si toglie la polvere dal grano. (Qui sotto): scavate nella roccia viva. Come in tutte le case povere, anche 
ja. Il vento, nel cammino dei secoli, ha roso la parte tenera Questo è l'interno di una costruzione del villaggio di Ortahi- qui famiglia molto numerosa ed una specie di civetteria in 
a roccia ed è restata, nel suo strano disegno, la più dura sar. In questo tipo di abitazione anche le finestre — che, in quel divano di fondo coperto di tappeti di ottima fattura 


. pioggia. Forse gli uomini son 
li che hanno prestato di meno la BR ee 
opera affidando all’architetto ac- 
ed4@ scultore vento la costru- 
e efa ornamentazione delle loro 
ore. 
intemperie, infatti, han roso 
a la parte più friabile della roc- 
gettata fuori dal vulcano; e la 
e più dura è rimasta intatta for- 
do disegni strani ed impensati, 
caverne che si sprofondano nel 
ano ed hanno tetti impenetrabili. ` 
juesta zona la civiltà dei primor- 
ristiani fu davvero vivace; e fede 
fanno ancora le pitture e le or- 
ientazioni che si possono trovare 
uesta o in quella costruzione che 
yiorno servirono da chiesa. 
villaggio dei trogloditi, a cin- 
nta chilometri dal monte Ar- 
is, si chiama Ortahisar. E’ questo 
‘antro più vasto costruito secondo 
on troppo ortodosso piano rego- 
re messo ih atto dall’acqua e dal 
to. Non è il solo villaggio, Orta- 
r, e nelle sue vicinanze, sebbene 
ori, si trovano altri ventri. E co- 
son collegati gli uni agli altri, 
ti ventri. Anche qui acqua e 
0: le stesse- strade di comunica- 
e sono state scavate nella roccia 
li elementi, coperte ancor oggi da 
impalpabile polvere, detrito del- 
calpellamento operato nei secoli 
e giornate di tempo cattivo. 
ell’affastellamento trogloditico dei 
ggi — e lo potrete vedere dal 
izio fotografico con il quale cor- 
amo l'articolo — gli uomini si 
iati ad ornare — e quando 
$no voglia — gli interni. 


% 


ato intorno a qualche porta; 
srotte trasformate in case, 
€sso Un poco di mobilio. Ed 
Sembra strano il fatto che 
usino tappeti; eppure é 
festo si spiega facilmente: 
anze C'è Adana, una delle 
poeti. persiani o turchi. E’ sorta appena la mattina ed 
è andato un giorno ad il contadino, sull’asinello, si 
anno riportato nella grot- che le strade, in questa antica 
ivamente per i suoi vicini: creato come dei grandi « ca- 
Argaeus che ha fornito i diture si instradano le vie di 
che fu un giorno splenden- | Infatti sulle strade è tutto un 
quale oggi vivono uomini | tappeto di finissima « cipria » 
hemmeno che nella denomi- attraverso i secoli, delle rocce 
ficiale, gli altri popoli han- 
iato loro l'appellativo di 
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Le notizie dei risultati elettorali date dalle edizioni straor 
tato non pochi commènti. TI successo della D.C. ha tran 


affrontare avventure politiche pericolose, | partiti di destra e il gruppo dei radicali sono rimasti sconcertati 


Dalle famose Officine Messerschmitt è stata ripresa la costruzione di 
aerei da addestramento destinati alle Forze aeree della Germania. 


Federale. Sono stati costruiti i « Fouga 107 CM R’S.» di progettazione 
francese che raggiungono una velocità di 700 km. orari. (Nella foto): 
Alcuni dei nuovi aerei in costruzione nelle Officine Messerschmitt 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredament: per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


Scultore . ORTISEI, 64 (Bolzano) 
Tel. 63-48 


` Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 


STATUE 


Leggete e diffondete 
L'OSSERVATORE ROMANO 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ta parola 
A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 


st 91-A - telefono 63633 riparazioni 


accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


CARTOLERIA TRAIANA Forni- 
ture uffici, scuole. Completo assorti- 
mento articoli disegno. Stampati. 
Sconti agli ordini religiosi, istituti. 
Via Magnanapoli, 4 . Tel. 62.506. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in piu. Occhiolini, 351.112 - 379.935. 
‘Via Properzio 2-A. Ea: 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali ` occasioni facilitazioni 


NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma, 


dinarie dei giornali e dalla Radio hanno susci- 
quillizzato milioni di cittadini che non intendono 


we. h 


ga jab 


= 


a 
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-La quarta « luna » americana è ricaduta dopo aver pefcorso. 3000 chilo- 
metri. Ha trasmesso tuttavia dati per 15 o 20 minuti molto preziosi 
` attraverso particolarissimi congegni. Intanto proseguono gli esperi- 
menti dei missili recuperabili. Ecco infatti la manovra di recupero 
in pieno Pacifico di un missile che aveva percorso 8000 chilometri 


Forse il più Apae elogio 
alla Democrazia Cristiana e all’ 
telligenza del popolo italiano lo ha 
tributato, senza volerlo, un umorista 
di un grande giornale milanese del 
pomeriggio. Egli ha raffigurato due 
distinti signori che parlano fra loro. 


Uno dei due, fregandosi le mani per 


la soddisfazione, esclama: « E adesso 
possiamo tranquillamente continua- 
re a dirne male per altri cingue 
anni ». | 

Questa battuta, nelle intenzioni 
del suo autore, doveva costituire una 
beffarda satira (lo presumiamo da 
precedenti prese di posizione del- 
l'umorista) degli elettori italiani i 
quali, per tutta la legislatura, non 


fannó che parlar male della D.C. e 


AITAN 


hae 


cee 


‘dei suoi esponenti lasciando sperare 


agli altri partiti chissà quali capo- 
volgimenti elettorali, ma poi — al 
momento decisivo — tornano a dare -7 
ii voto allo scudo crociato. l 
- Viceversa il significato, ri 

non voluto, ma più genuino e pro- 
fondo, della vignetta e della battuta 
è che la D.C. è un $s partito il quale, 


pur avendo la responsabilità di go- 


verno, lascia liberi i cittadini di 


esprimere -le proprie opinioni anche 


se sono contrariè al partito ed ai 


suoi úomini, e che quello che certi 
avversari chiamano « regime clerica- 


le» dà la garanzia a tutti di poter 


‘continuare tranquillamente a- dirne 


male. E gli elettori, appunto perchè 
sanno che nón corrono alcun rischio 


La prolungata crisi libanese comincia a stancare. Essa ha tolto ij lavoro ad oltre 90.000 persone (il Paese 
— bisogna tener presente — non ha più di un milione e mezzo di.abitanti), gli scioperi e gli atti terrori- 
stici hanno rovinato i piccoli esercenti. La vicina Unione Giordano-irachena invece sembra ormai avviata 
ad una sicura stabilità e un deciso ordine. (Nella foto): Il giovane Re Husseim decora un.ufficiale giordano 
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. Baldini vincerà il Giro d'Italia? Resistera Coletto agli assalti 
degli inseguitori? II Giro ancora appassiona le folle sportive 


d'italia, nonostante che i corridori rappresentino grandi 


industrie. Ci sono momenti un po’ drammatici, come questo 


capitato ad un buon gregario, per la storia Zagano, caduto 
mentre transitava lungo la strada che conduce a Scanno 


alle porte di Gerusalemme, è stato mortalmente ferito il 
colonnello Flint (canadese) osservatore dell'ONU, mentre 
cercava di ottenere la cessazione del fuoco. La nuova vit- 


in uno, scontro a. fuoco tra forze israeliane e giordane, a s 


- tima, che si unisce al Conte Bernadotte ucciso neli 1948, è 


stata commemorata alPONU con un minuto di silenzio 


-@ criticare, tornano a votare per la derati uomini dotati di ragione. Tut- 


L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 8 GIUGNO 1958 


bene) affermò che ammirava il po- mani e che conferisce alle merci 


D.C. e rifiutano di concedere la fidu- ti gli altri, e cioè la stragrande:mag- 


cia ai suei avversari. Non sono, in- 
fatti, altrettanto certi di poter poi 


-dire quello che pensano. « Voterd 
per la D.C. — annunciò un-giornali- 
-sta — perchè mi consente di essere 
- un suo avversario ». Quando un par- 


tito consegue questi riconoscimenti 
uò davvero vantarsi di realizzare 
pieno la democrazia. 


* 


Un corretto uso della lingua ita- 


. liana vuole che non si adoperi mai 


per luomo laggettivo « atrabbiato », 
ma — semmai — «inquieto» o « adi- 
rato». Solo dei cani si può dire che 


sono «arrabbiati ». Tuttavia ci sono 
-casi in cui è ammessa l'eccezione: 
-per esempio, quelli di alcuni giorna- 


listi liberali e radicali i quali — ap- 
elezioni 


pena conosciuto l'esito 


politiche del 25 maggio — hanno in- 
giuriato gli elettori italiani pren- 
dendoli imbecilli. Difatti, tutti 
coloro. che non hanno votato per i 


« partitini» sono stati esclusi dalla 
_ definizione di persone responsabili e 


coscienti della «moderna cultura 
europea». Solo coloro che hanno 
votato per i liberali, per i radicali, 


„per i repubblicani sono stati consi- 


La «lebbra dellg' edicole» 
continua il suo contagio. 
Anche se crea la nausea 

e porta ad un naufragio 
morale la Nazione 

si regge e va benone. 


La ridda dei periodici 

non trova ormai più argine 
contro quel lucro sordido 

di chi ci trova un margine 
di facili proventi 

a base di espedienti. 


Cosa interessa in cronaca? 
Le dive di passaggio 

insieme a qualche scandalo 
che da motivo al viaggio 
con relative liti ; 

di amanti e di mariti. 


STAMPA SPORCA 


E quali i nomi celebri 

che stanno in primo piano? 
Ohibò: c’é sol da scegliere: 
tra il principe romano 

che - tanto per cambiare - 
vorrebbe divorziare 


poniamo, qualche articolo 


gioranza. compresi illustri scienziati, 
scrittori, artisti, filosofi, ecc: sono 
stati ricacciati nel limbo dell’inco- 
scienza. Ci chiediamo se il settari- 
smo possa arrivare a tanto livore, e 
sé ci sia da fidarsi di uomini che — 
quando sono sconfitti — non trova- 
no giustificazioni in possibili errori 
propri o nei meriti degli avversari, 
ma. se la prendono con altri che 
definiscono stupidi, ignoranti, inca- 
paci. Costoro hanno la vocazione a 
sentirsi unici esseri infallibili e per- 
ciò a diventare dittatori. . 
* œ j 

Ovviamente é stata ripetuta l'ac- 

cusa che. gli italiani hanno dato 


„tanti suffragi alla D.C. perchè sono 


conformisti, amano la quiete e la 
monotonia delle cose sicure, non 


hanno il coraggio dell’originalita. 


"> Si tratta di un’accusa ormai vec- 


chiotta che soltanto certi intellet- 
tuali o pseudo-intellettuali italiani 
osano formulare. Gli stranieri, per 
esempio, quando la sentono riman- 
gono sorpresi. Allorchè qualche anno 
fa l'attore Charlie Chaplin venne a 
ischia (0 a Capri, non ricordiamo 


polo italiano perchè lo trovava «in- 
dividualista ed anti-conformista ». 
Giorni or sono ci è accaduto di leg- 
gere in un giornále torinese un’inte- 
ressante corrispondenza da Londra 
dovuta, guarda caso, ad un giorna- 
lista che in passato si è sempre di- 
lettato di insistere sul conformismo 
italiano. . 


«Insomma — nota l'autore dell’ar- 


ticolo — non c’è quasi campo della 


vita inglese dove. l'infiuenza italiana 
non sia avvertibile. Ma quali sono 
i meriti che gli inglesi ci attribuisco- 
no? Prima di ogni altra cosa, il non 
conformismo... ». | 

« Sul piano della vita di - 
no — prosegue l’articolista — l'in- 
glese medio trova un antidoto al 
conformismo socialista e all’unifor- 
mità dei beni di consumo accostan- 
dosi istintivamente all’Italia e alle 
cose italiane. Di qui la straerdina- 
ria predilezione degli inglesi per tut- 
to cid che è stato prodotto dalle « de- 
iicate, intelligenti mani italiane ». A 


torto o a ragione, nei prodotti ita- 


liani gli inglesi vedono estro e fan- 
tasia, accurata scelta del materiale 
e diligente esecuzione, ingegnosita e 
distinzione. Vedono insomma l'uomo, 
artigiano che lavora con le sue 


quel. personale, quel pizzico di 
originalità che le macchine a catena 
non riusciranno mai a dare a quel 
che producono». « Alcuni arrivano 
addirittura a parlare di un nuovo 
Rinascimento italiano, dove l'indivi- 
= è tutto e l’universo è la sua pa- 
tria ». 


In Gran Bretagna si parla di nuo- 
vo Rinascimento; in Italia c’é gente 
che s’ostina a parlare di « oscuranti- 
smo clericale ». 3 


Lo scrittore sovietico Tendriakov 
ha dovuto compiere una severa auto- 
critica. Il motivo? Aveva parlato 
male delle mucche. Dovete sapere. 
che da quando Kruscev ha decreta- 
to che VURSS deve superare gli 


VISIONE 


U.S.A.. nella produzione del burro e. GLI ITALIANI SONO MAT- 


della carne, le mucche sono divenu- 
te sacre. Guai a dileggiarle iso 

gnerà fare i conti con l'ardore socia- 
lista. Ora, Tendriakov aveva scritto 


che in una fattoria le mucche por- 
tavano sfortuna. Ha dovuto imme- . 


diatamente ricredersi! E poi dicono 
che il feticismo sopravvive solo nelle 
tribù africane. 


FABRIZIO ALVESI 


Sennò, c’é disponibile 


quella che fa per lui. 


Appunta 


della 


(CASELLA POSTALE 96-B — ROMA) 


N. 418 : 


«La Carità copre la moltitudin 
dei peccati» (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


AIUTIAMO UN ARTISTA 


... Abbiamo tanto pregato il Signore 
affinché- La faccia stare sempre bene, 
: in modo che possa continuare ad arre- 
un multimiliardario care sollievo ai sofferenti. II mio ragaz- 
che - a turno - sposo o scapolo,. zo di 7 anni è affetto da ghiandole di 


sceglie nel campionario ` natura linfatica con progressivo impo- 
delle consorti altrui verimento del sangue, che lo -condurrà 
i certamente alla leucemia. 


Mi permetto, dal momento che mi si 
E in treno, in tram, in àutobus, presenta questo onore di scriverLe, d 


in casa, nella scuola, come già spiegatoLe con una sua let- 
di stampa in mezzo ai giovani tera it Parroco di Palmoli. 

non © è che questa sola i miei soggetti preferiti sono rivolti 
che sia, in partenza, certa al’arte sacra. Lavoro su marmo, legno, 
di aver la strada aperta. gesso, ecc. 

Le sarei dunque veramente grato se 
Faccio un « errata-corrige » Ella potesse indicarmi qualcuno che, 
a scanso di proteste: all’occorrenza, avesse bisogno della mia 
le novità che pubblica 
non -sono solo queste. ~ L'arte sta attraversando un periodo di 
Riporta anche materia decadenza ed è per questo che sono 
più impegnativa e seria: _ ricorso a Lei invocando aiuto. 

CARLINI GIOVANNI 

PALMOLI (Chieti) 


od un generalissimo 
che sperpera - si dice - 
denaro, gioie, macchine 
per una bionda attrice . 
che, interessata al gioco, 
sofia su questo fuoco. 


nel quale si deploru— 
« che mai il clero e i vescovi i! Parroco Beniamino Maurizio del 


li udimmo, come ora, 
alzar tanto la voce...! ». 
E cid, all'Italia.. 


. nuoce! 
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Santuario Madonna del Carmine così lo 
raccomanda: «...@ ` sprovvisto di tutto, 

fuorché della sua passione per larte. 

= E’ un artista per cui l'arte è tutto, un 

puf | ingegno che non deve andare perduto ». 


ricordarLe ch'io sono pittore e scultore, . 


POSTA DI BENIGNO 


n 222 del 20 febbraio 1958 sono state 
così distribuite: 


Alfredo Rizzi, Roma - Angelo Fois, 


Roma - Luisa Florio, Roma .- Alfredo 


iiuminati, via Marsala 90, Roma - Doe- 
menico Decosus, via della Zecca 16, 
iglesias (Cagliari) - Santo Statti, Car- 
ceri di S. Stefano, Ventotene (Latina) - 
Mutilatini di Don Gnocchi - Ottaviana 
Mastrosimone, via Fornaia 12, Calta- 
nissetta - Primo Bececco, via della Mat- Wg 
tenaia 6, Firenze - Francesco Vissalli, -S 


Valdina (Messina) - Raffaele: Amadio, a: 


via Rama 42, Pagani (Salerno) - Gio- 
vanni La Vardera, Pineta di Sortenna, 
Sondalo (Sondrio) - Pasquale Cardarulo, 
via San Sebastiano 23, Bari - Francesco Wg 
Plank, Casa Penale- Minorati. Fisici, 
Fossombrone (Pesaro) - Italo Casinelli, 
Manicomio giudiziario di Napoli - Giu- 
seppe Palmiano, Carceri giudiziarie di 
Campobasso - Gianluigi Vacchini, Villa 
Pini, via Ippocrate 45, Milano . Antonio 
N.esecorto, Casa Penale Fossombrone 
(Pesaro) - Fernando Lattanzi, Clinica 
Madonna delle Grazie, Anagni (Frosi- 
none) - Antonio Rotondi, Carceri di 
Avezzano (L'Aquila) Giorgio Formi- 
ni, Casa penale per minorati fisici, Fos- 
scmbrone (Pesaro) - Bianca Maria Ca- 
terino, via Luigi Caterino 7, S. Cipriano 
d’Aversa (Caserta) - Fernanda Cecchi- 
ni, via Flavia Speranda 5, Roma - Do- 
menico Gangi, Casa - penale minorati 
fisici, Pisa - Sebastiana Sirugo, via 
Santa Lucia 29, Avola (Siracusa) . Leo- 
nardo Danelon, Fielis di Zuglio (Udi- 
re) . Antonio Marzona, presso Parr. 
Sar Nicola di Bari, Farindola (Pesca- 
ra) - Achille Assisi, Carceri di Campo- 
basso - Giovanni Daliani Poli, Carcere 
mandamentale di Moncalieri (Torino) - 
Giuseppe Gasparo, via Portuense 24, 
Roma - Luigi Tarricone, Carceri giu- 
diziarie di Trani (Bari) - Domenico Ca- 
talano, Villa Ognissanti 5 R, Careggi 
(Firenze) - P. Pierfranco Cappuccino, 
Cappellano Carceri di Santo Stefano 
(Latina). 
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TI (italiano) | 


Interpreti: Victor Mc Laglen, Folco 
Lulli, Maurizio Arena, Gabriella 
Pallotta. Regia Duilio Coletti. 


E il caso di dire che la guerra 
ha anche i suoi lati buoni? Questo 
film vorrebbe appunto mettere in 
luce le infinite risorse di uomini mes- 
si in condizione di inferiorità in un 
campo di concentramento. Nel caso, 
questi uomini sono per di piu ita- 
liani e si sa che gli italiani in par- 
icolare non si perdono d’animo di 
fronte alle difficolta, La difficolta im- 
maginata nel racconto cinematogra- 
fico è costituita da una scommessa 
che i prigionieri hanno fatto con il 
comandante americano del campo per 
salvare un loro compagno che ave- 
va tentato di fuggire indossando la 
divisa alleata. Si tratta di costruire 
una chiesetta nel termine di due ore, 
preparando sia pure in precedenza 
il necessario per innalzarla. Fissato 
il giorno ed il termine, grandi avve- 
nimenti si frappongono: quelli del- 
r8 settembre. I prigionieri nutrono 
la speranza di tornare a casa ma la 
guerra invece continua e con essa 
anche la validità della scommessa 


e le infinite difficoltà per superarla. - 


La chiesa si deve costruire senza 
nuila chiedere e senza turbare me- 
nomamente la vita del «campo». 
Immaginarsi quali e quante inven- 
zioni debbono fare i prigionieri per 


procurarsi il materiale, gli attrezzi 


il tempo. Ma il giorno stabilito, la 


fortuna li assiste e la chiesetta ši- 


erge come era stato previsto. 
CCC. Non mancano nella trama 
elementi moralmente positivi ed edi- 
ficanti; ma qualche intemperanza 
nel dialogo fa riservare la visione 
del film ad un pubblicò di adulti. 


DOMENICA E’ SEMPRE 


DOMENICA (italiano) 


INTERPRETI: A. Sordi, V. De Sica, 
M. Riva, Lorella De Luca, Ugo 
Tognazzi, Dorian Gray - REGIA: 
C. Mastrocinque 


« Il musichiere », la nota trasmis- 
sione televisiva, ha ispirato gli epi- 
sodi di questo film che prende 
spunto dalle varie reazioni di per- 
sone di ogni ceto. Il miraggio della 


vincita sorride ad una nobildonna 


oppressa dai debiti del marito, ad 
una servetta, stanca di servire, ad 
un modesto industriale, ap 
nato di canzoni. Il tutto di genere 
macchiettistico e senza altra pre- 
tesa che quella di cercare di diver- 
tire il pubblico. 

C.C.C, - La trama non dà adito 


a riserve. Alcune situazioni, qualche — 


breve scena, talune battute del dia- 
logo meno opportune inducono a 


riservare la visione del film agli 


cdulti in sala pubblica. 
A. ATTILI 


3 


R 
‘ 4 
A 
j 
2, 
~ 
es 
i 3 
> 
iz 
> 
2 
‘ 
` 
~ 
{ 
4 
. . . . . ~ 
+ 
. 
. 
è . .: 
‘ : . 
. 
. . 
er 
ee 
oe . .: 
. 
. 
. . 
7 
: 
= . 
LE OFFERTE di cui alla nota 
we . 
j 
se 
. . 
. . 
. 
.. 
. 
> 4 
>.. 
D 
: 
hs 
ee 
ee 
ee 
q 
P 
. 
e 
| 
ee 
ee 
d 
5 . 
i 
.: 
| 
' 
l ; 
Dr 
| 4 
7 
‘ | 
eee | 
e. 9 
ea 
. 
s... 
A 
e: 
oe 
> 
? 
. 
+ 
Y 
s.. 
b 
. 
TE E 2 
A 3 
f 
E” 
/ 


— 


h 
Å 
a 
$ 
9 
3 
% 


d 
4 


- 


a. 


x 


$. ~“ 


+ 


¥ 


~ 


A BORDO 
DEL BATISCAFO 


OSTANTE le novità che 
hanno potuto apportare le re- 
centi immersioni dei batiscafi, 
è sempre alle spedizioni ocea- 
nografiche che siamo debitori 
: della maggior parte delle no- 
stre conoscenze sulla fauna marina 
profonda; in altri termini, sulla 
fauna degli abissi. 

Per comprendere meglio, non sa- 
ranno inutili alcune notizie prelimi- 
nari sull’ambiente degli abissi. 


= Tre fattori lo caratterizzano: pro- 


fondità, calma, oscurità. 


La profondità implica la pressione. 
E’ notorio che questa aumenta di 
un chilogrammo ogni diect metri. In 
altre parole, un uomo di media sta- 
tura, con una superficie totale di un 
metro guadrato, sopporterebbe a 10 
mila metri una pressione totale di 
10 milioni di chilogrammi... che lo 
ridurrebbe allo stato di lametta. E’ 
per: resistere a tali pressioni che i 
batiscafi — sia lo FNRS/3 della ma- 
rina francese, sia il Trieste costruito 
in Italia dal professore Picard — 
posseggono una parete in acciaio 
molto spessa e resistente. 

Una domanda viene allora spon- 
tanea. Come si spiega che gli animali 
delle grandi profondità non siano 
schiacciati? 

La risposta è semplice: essi sono 
adatti alle grandi pressioni, poichè 
il loro contenuto (sangue, linfa, ma- 
teria cellulare) è a pressioni equiva- 
lenti. 

Noi stessi, sulla terra, non. sentia- 
mo la pressione atmosferica, poichè 
il nostro sangue è ad una pressione 
un poco superiore a quella dell’aria 
che pesa sul nostro corpo. 

La calma delle acque. profonde è 
dovuta all’assenza di marosi, di on- 
de; di tempeste. Ad una diecina di 
metri, i sottomarini sono già al ri- 
paro delle più forti perturbazioni. Più 
in basso non sussistono che correnti 
sempre più lente; e a mano a mano 
che la profondità aumenta la tem- 
peratura diventa più uniforme. 

Gli osservatori che hanno avuto 


-che tre risorse alimentari: 


L'OSSERVATORE 


la fortuna d’immergersi in batiscafo, 
hanno rilevato queste correnti fino 
a diverse migliaia di metri di pro- 
fondita. La loro forza limitata non 


esige da parte dei pesci un grande. 


sviluppo muscolare. Gli abissi sono 
perciò il dominio degli esseri allun- 
gati, distesi, filamentosi, o, inversa- 
mente degli esseri rotondi, che non 
sarebbero affatto adatti a vivere nel- 
le acque della superficie. 


A partire da 500 metri regna l’oscu- 
rita. Niente luce, quindi, niente ve- 
getali, tranne i batteri i quali con- 
tinuano a vivere fino a più grandi 
profondita. Niente vegetali, niente 
alimentazione animale, quindi nes- 
sun animale erbivoro. Immaginate. 


un mondo terrestre in cui non vi- 


fossero né ortaggi, né frutta, né ani- 


mali da macello, né latte, né burro, 
né formaggi, né uova. Che farebbero 
le massaie per nutrire le loro fami- 
glie? 


Tali sono le condizioni di vita ne- 


gli abissi. 


Gli abitanti dei fondi non hanno 
o man- 
giarsi fra loro, o nutrirsi di cadaveri 
che ` scendono dalla superficie; o 
estrarre dal limo le materie organi- 
che che esso contiene. 


La manna è costituita da prede di 
tutte le dimensioni ma soprattutto 
piccoli insetti che vivono generalmen- 
te alla superficie. La loro discesa ver- 
so il fondo è stata constatata dagli 
osservatori in batiscafo. Molte volte, 


nelle loro descrizioni, ritorna questa 


espressione: « delle particelle cadono 
dall’aito ». 


Quali possono essere allora gli ani- 


' mali che vivono nelle grandi profon- 


dita oceaniche? Quali sono le loro 
caratteristiche? 


Per quale ragione hanno spesso un 


aspetto cosi mostruoso da colpire an- 
che l'attenzione del profano? 
Abbiamo detto, poco fa, a propo- 
sito della calma. delle acque profon- 
de, che essa favorisce le forme allun- 
gate. Veramente queste forme esi- 


pha; 


Nella stagione invernale i cac- 
 Ciatori dj pellicce che dalla 
baia di Hudson si spingono 
nell'interno della penisola del 
Labrador, nella regione dei 
grandi laghi, per lo più gelati, 
sono costretti a questo genere 
di pesca. Trapanata in qual- 
che modo la crosta gelata, essi 
calano i loro insidiosi ami ri- 
traendone un abbondante bot- - 
tino.: Intanto le trappole. tese 
alle linci, zibellini ,ermellini, 
Castori, lontre, volpi e persino 
foċhe forniranno poi lauti gua- 
dagni per i numerosi cacciatori 


stono anche verso la superficie, ma 


diventano predominanti solo nelle 
grandi profondità. 


Spesso, come nei « macrourés », la 


coda soltanto si estende a punta. In 
altri, essa consiste in un lungo fila- 
mento simile ad una striscia di cuoio. 
In altri, ancora, sono le pinne che 
diventano filiformi, oppure una bar- 
betta che si allunga e si ramifica al 
disotto dellë mandibole. 

Si pensa, vedendoli, a degli organi 
tattili, al bastone che permette al 
cieco di seguire il suo cammino. 

E’ tuttavia una recente rivelazione 
del batiscafo l'aver mostrato che cer- 


‘ti pesci, i x benthosaures » utilizzano 


le pinne filamentose per posarsi sul 
fondo. 

Nessuno può dubitare del fatto che 
animali carnivori e predatori siano 
sparsi negli abissi: basta vedere le 
loro gole immense, le dentature per- 
fezionate e le trappole d'ogni genere 
che essi tendono allie loro vittime. 
Prendiamo ad esempio i « sacco- 
rynx» e gli « eurypharynx ». Che 
significano questi nomi? «Gola a 


-forma di sacco», « magnifica gola ». 


La grandezza della bocca in questi 
animali supera infatti ogni misura. 
Se noi avessimo in proporzione alla 
nostra statura, una bocca simile, ci 
sarebbe possibile farvi entrare un ele- 
fante. 

Non è raro che i pesci degli abissi, 
portati alla superficie da ordigni di 
cattura, contengono nello stomaco 
dilatato una pféeda più grossa del 
loro-corpo. Oltre che ai pesci, bisogna 
pure pensare ai grossi cefalopodi, o 
molluschi giganti, dei mari profondi: 


-queste piovre che eccitano |l’immagi- 


nazione, ed i cui tentacoli, cosparsi 
di ventose, lasciano spesso la traccia 
sulla pelle dei capidogli che li attac- 
cano. 

L’oscurita degli abissi rende neces- 
saria non solo l'abbondanza dei fila- 
menti tattili, ma anche quella degli 
organi luminosi. 

Dato che la luce del sole non pe- 
netra oltre i 500 metri, gli animali 


t 


T 


stessi s’incaricano di rischiarare, 
molto debolmente, le grandi profon- 
dità. 

Sul fondo vi sono dei cespugli di 
meduse e d’isidi, specie di piante che 
sono in realtà animali fissi, a forma 
di rami, come il corallo. Dalla loro 
superficie emana un chiarore bian- 
castro, lattiginoso, un poco simile a 
quello dei tubi luminosi. Nell’acqua 
nera nuotano pesci calamari, gam- 
beretti, che hanno in diversi punti 
del loro corpo degli organi luminosi. 


Soffermiamoci un poco su questi 


organi, il cui grado di perfezionamen. 
to è talvolta straordinario. Normal- 
mente un organo luminoso compren- 
Je un gruppo di cellule generatrici 
di luce; un involucro di cellule nere 
che costituiscono lo schermo; una 
massa cellulare trasparente che fun- 
ziona da lente; ed infine; per comple- 
tare l'apparecchio di illuminazione, 
un riflettore argentato. 


Davanti alla lente può esservi uno 


schermo comandato da un muscolo 
ovvero piccoli strati di cellule colo- 
rate, le quali danno alla luce emessa 
una tinta gialla, rossa, verde o blu, 
secondo i tipi. 

L'intensità della luce può variare 
secondo la volontà del pesce e spe- 
gnersi 0 accendersi, secondo i casi, 
sia per azione nervosa, sia per emis- 
sione di ormoni. ‘ge 

Il meccanismo della luce vivente é 
stato svelato dai fisiologi. 

Dai molluschi, dal piroforo e da 
alcuni animali luminosi, particolar- 
mente accessibili, essi hanno estrat- 
to due sostanze: la « luciferine » e la 
« luciferase », le quali, entrambe oscu- 


-re se conservate separatamente, ema- 


nano della luce reagendo Puna con 


Faltrá. La « luciferase » obbliga la 


« luciferina » ad ossidarsi, ed è que- 
sto semplice fenomeno chimico che 
genera la luce. La luce vivente è una 
luce fredda, donge la sua superiorità 
su tutto ciò che hanno potuto inven- 
tare gli uomini. 

Le ricerche più recenti hanno fatto 
progredire il problema, mostrando 
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come la luminosità in una fiamma 
sia ben spesso dovuta non alle cel- 
lule che producono la luce, bensì ai- 
batteri luminosi che vivono nel suo 
interno. » 

Questo ci porta ad-.una osservazio- 
ne che avete potuto fare qualche vol- 
ta: quella della carne dei pesci, che 
diventa luminosa, in estate, quando 
comincia ad alterarsi sotto lazione 
dei microbi. l 

Si potrebbero ideare delle palle di 
vetro, contenenti delle culture di bat- 
teri luminosi, per illuminare una 
sala. 

Chiediamoci adesso a che serve la 
luce vivente. 

Sarebbe troppo semplice supporre 
che essa abbia la funzione di rischia- 
rare gli animali. 

I batteri luminosi hanno forse bi- 
sogno di veder chiaro? 

Ed i vari « noctiluques », « pyroso- 
mes», « salpes » «pholades », « gor- 
gones », i quali sono sprovvisti di 
organi visivi? 

Si può dire che i pesci luminosi 
emettano luce sufficiente per rischia- 
rare la loro rotta? Ma quale rotta, 
dato che essi nuotano diritti davanti 
a loro e si nutrono assorbendo le 
prede che incontrano? | 

E’ invece possibile che gli organi 
luminosi rendano al pesce soltanto 
il cattivo servizio d’attirare su di lui 
Vattenzione dei carnivori. Lungi dal- 
l’essere utili, essi sono. forse nocivi; 


ciò spiegherebbe perchè si riscontra- 


no soltanto in una minoranza d’abi- 
tanti dei grandi fondi. Gli altri non 
hanno luce e ng vivono peggio. 
Gli abitanti delle grandi profondità 
marine pongono alla curiosità insod- 


disfatta degli scienziati una quantità 


di ardui problem N 

~ E’ poco probabile che alcune im- 
mersioni di breve duratá"ffegli abissi 
marini permettano di fare una luce 
definitiva su di loro. Tuttavia, le 
nuove osservazioni che esse apporte- 
ranno, saranno utili. 


RUGGERI D’ALBISOLA 
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PROPAGANDA 


A elezioni avvenute e a scrutinii fatti vorremmo 


é hanno come il fumo negli occhi i democristiani, pesanti 
domandare «a chi sappiamo noi» se il pericolo comu- 


e volgari. Per arrivare a questa elegante conclusione 


nista in Italia è soltanto uno spauracchio agitato agli ~Varticolista ha impiegato due colonne di «ritratto»; 


occhi delle folle per ragioni d'interesse dai «clericali» e fi 
oppure se non è qualche cosa di più concreto e reale. 
E vorremmo domandare- -anche chi ne sosterrebbe l'urto 
se per malaugurata ipotesi questi «clericali» non si 
fossero- uniti e non continuassero a rimaner compatti 


per formare una diga. 


Ma certi laicisti sarebbero capacissimi, anche a ele- 
zioni avvenute e a scrutini fatti, di continuare a dire 
che il comunismo non esiste, in Italia, e che ce lo 
inventiamo noi per nostro esclusivo tornaconto; per- 
chè, pur di dare addosso ai « clericali» in genere ed ai 
preti in specie, il risorto anticlericalismo quarantot- 
tesco, che ci sta scocciando fuor di misura, si arram- 
picherebbe perfimo sugli specchi e non rifuggirebbe dal 


nutrirsi anche di giuramenti falsi. 


Ne abbiamo esempi a iosa, la cui gravità prima che 
offender noi offende la dignità umana; ma non ne 
parlo per non farmi cattivo sangue. Ne prendo invece 
uno che è umoristico, divertente; ma che è anche 
molto significativo perchè ne sono protagonisti il mas- 
simo organo di stampa laicistica — quello che parla 
sempre « ex cathedra » e « par la dignità fatta persona » 
— e uno degli scrittori laicistici italiani fra i più letti 
e apprezzati. Si tratta di un «ritratto di Barga ». 

Barga, per chi non lo sapesse, è una pittoresca e 
minuscola città della Lucchesia (ma per ragioni sto- - 
riche appartenente alla Diocesi di Pisa); una cittadina 
di appena 4.000 abitanti; ma, come ben dice il nostro 
brillante articolista, per tradizione e per costume più 
Città di quanto non lo siano altre che di abitanti ne 
hanno il doppio, il quadruplo o il decuplo. 

‘L’articolo — ossia il «ritratto » — pubblicato in pie- 
na campagna elettorale — aveva lo scopo: essenziale 
di « bandire» che i barghigiani, benchè cattolici osser- 
vanti, preferiscono il liberalismo, anche per motivi stret- 
tamente connessi con la loro distinzione cd il loro bon- 


con la sua tesi? 


gusto; e, per gli stessi motivi, oltre che per molti altri, 


RADIO 


Ogni anno a giugno si inaugura 
la nuova stagione lirica della ra- 
dio: @ un avvenimento che interes- 


ga una vasta categoria di ascolta- 


tori, appassionati a questo genere 
di trasmissioni. 

La radio offre annualmente ai 
suoi 8 milioni di abbonati ed ai 
suoi venticinque milioni di ascol- 
tatori un « cartellone y di circa 200 


opere liriche, fra riproduzioni di- 


scografiche, riprese dirette dai tea- 
tri principali o registrazioni di ese- 
cuzioni pubbliche, e, infine, allesti- 
menti nei propri auditorii. E’ ap- 
punta con quest'ultimo gruppo di 
opere che la RAI reca un notevole 
contributo personale al teatro ope- 
ristico, con una «stagione» i cui 
meriti maggiori sono di essere rea- 
lizzata per il pubblico più vasto che 
mai teatro abbia potuto contenere, 
e di completare i «cartelloni» dei 
maggiori teatri lirici con titoli e 
autori che altrimenti rimarrebbero 
esclusi, 

Nel presentare la stagione lirica 
della RAI 1958-59 sul Radiocorriere’ 
Mario Labroca così si esprime a 
proposito del difficile problema del- 
la selezione del repertorio: «A noi 
spetterebbe il compito di spiegare 


STAGIONE LIRICA DELLA 


certe ospitalità e di giustificare cer- 
te esclusioni, per quanto ospitalità 
ed esclusioni appaiano logiche solo 
che il cartellone di quest'anno io 
si legga ricordando quelli degli an- 
ni scorsi. Diremo di più: che senza 
essere profeta, chiunque rilegga i 
programmi lirici degli ultimi cin- 
que anni può prevedere, con ap- 
prossimazione vicina alla realtà, il 
cartellone dell’anno venturo ». 

A questo punto Labroca sottoli- 
nea un aspetto fondamentale del 
mezzo radiofonico: «E’ necessario 
tuttavia ricordare — egli afferma -— 
che la radio è non soltanto una 
fabbrica di spettacoli e di esecu- 
zioni, ma anche un giornale che 
trasmette, come fossero cronache 
artistiche, gli spettacoli allestiti nei 
principali testri italiani e stranie- 
ri: quindi è logico che i program- 
mi vengano redatti tenendo pre- 
sente quanto si conosce dei cartei- 
loni dei vari teatri lirici... Il cartel- 
lone che presentiamo, perciò, costi- 
tuisce soltanto un nucleo intorno 
al quale si disporrà il repertorio 
più noto ed amato, nonchè le ecce- 
zioni che ci forniranno le manife- 
stazioni esterne ». 

La nuova stagione lirica della 


L OSTENSORIO 


Tra pochi giorni si 
svolgeranno per le no- 
stre città le Proces- 
sioni Eucaristiche e il 
SS. Sacramento sarà 
solennemente portato 
in trionfo negli osten- 
sori. 

E’ appunto di que- 
sto vaso sacro, che in- 
tendiamo parlare, pre- 
cisando che il termi- 
ne « ostensorio » viene 
dal latino « ostende- 
re» e significa mo- 
strare. 

L’ostensorio, quindi, 
serve per mostrare ai 
fedeli l'’Ostia Santa. 
E’ un uso che risale 
al secolo XIII circa e 
si connette al fiorire 
della pietà eucaristica 
del tempo. Prima di 
allora la SS.ma Euca- 
restia veniva mostra- 
ta all'adorazione dei 
fedeli soltanto in un 
vaso chiuso. Poi, per 
soddisfare appunto 
quel desiderio, si CoO- 
minciò ad applicare 
un vetro con Ostia 
posta in posizione 
orizzontale od anche 
verticale su un piatto. 
Nel periodo dell’arte 
gotica (sec. XIV-XV) 
gli ostensori imitaro- 
no i reliquiari e di- 
vennero quanto mai 
vari e complicati di 
forme e di ornamenti. 
Presero la forma di 
torri cuspidate piene 
di pinnacoli e guglie, 
divennero esagonali e 
ottagonali di forma. 
A Venezia prevaleva- 
no i cristalli, in Lom- 
bardia le forme dure 


e ferrigne. Durante il 
Rinascimento si sosti- 
tuirono agli archi e 
ai contrafforti colon- 
nine, timpani e cupo- 
lette. 

Altri tipi di ostenso- 
ri erano quelli a for- 
ma di Croce con un 
vuoto, chiuso da cri- 
stallo all’incrocio dei 
bracci, a forma di 
statue che sostengono 
il doppio disco di cri- 
stallo su una mezza- 
luna: si riproduceva 
specialmente rimma- 
gine della Madonna 
con il Bambino o il 
Cristo avente al cen- 
tro del petto o sulla 
fronte il cristallo, at- 
traverso il quale com- 
pariva VOstia Santa. 

Fu nel sec. XV che 
cominciarono ad af- 


fermarsi gli ostensori 


circolari a forma di 
sole raggiante, ispira- 
ti al concetto di Gesù 
luce - del mondo. E’ 
questa la forma oggi 
corrente: l’Ostia è po- 


sta in una teca di cri- 


stallo, dalla quale si 
dipartono dei raggi, 
spesso alternati in oro 
e argento, ornati con 
smalti e pietre pre- 
ziose. Le regole litur- 
giche richiedono che 
lostensorio sia sor- 
montato da una Cro- 
ce visibile. Come per 
il calice, vi sono un 
piede e un fusto, spes- 
so ornati con piccole 
statue. 

Le dimensioni dei 
primi ostensori anda- 
rono sempre aumen- 


tando, fino a raggiun- 
gere, sotto l'influsso 
spagnolo, proporzioni 


se ne conserva uno 
alto ben m. 4,20 e del 
peso di kg. 200; la 
grandiosa arca-osten- 
sorio di Genova ri- 
chiede otto sacerdoti 
per essere trasportata. 
Oggi le dimensioni so- 
no molto piu ridotte 
e vanno da 40 a 120 
centimetri. Non essen- 
do, propriamente par- 
lando, un vaso sacro, 
Vostensorio può esse- 
re di qualsiasi metal- 
lo adatto; soltanto la 
lunetta, nella quale è 
collocata l’Ostia sacra, 
deve essere indorata 
e benedetta con una 
speciale preghiera. 

I laici possono toc- 
care J’ostensorio, se 
ciò è necessario o an- 
che solo utile; non 
però quando vi è la 
SS.ma Eucarestia, è 
evidente. Allora sono 
soltanto il sacerdote e 
il diacono che lo pos- 
sono portare, e devo- 
no indossare la cotta 
e la stola. Prima e 
dopo Plimpiego sacro 
l’ostensorio va rico- 
perto con un velo 
bianco; inoltre va 
sempre posato su un 
corporale, quando vi è 
presente il SS.mo Sa- 
cramento. Come si è 
accennato, le funzioni 
sacre, che richiedono 
l’uso dell’ostensorio, 
sono: la benedizione 
eucaristica solenne e 


le processioni. 


gigantesche. A Toledo 


n qui... niente da obbiettare; perchè ognuno alle 
sue conclusioni arriva per la via che più gli aggrada. 

Ma vi pare che un «artista» di gusti laicistici nel 
quadro rappresentante la cittadina educata edi gusti 
raffinati, che per ragioni di buon gusto diserta il comi- 
zio democristiano e realizza una rivoluzione (pacifica) 
a favore del partito liberale, potesse omettere il prete, 
un prete ad hoc, intonato col quadro stesso, nonchè... 


Ecco dunque il prevosto, Mons. Della Pace, che cade 
proprio a proposito come il tradizionale cacio sui mac- 
cheroni perchè «è un sacerdote all'antica, un umanista., 
severo con se stesso ma indulġente con gli altri, che st 
considera padrone in chiesa ed ospite in piazza...». Il 
ritrattista non vorrebbe (bontà sua!) procurargli noie 
tessendone lelogio; ma se lo merita proprio; e... diavol 
mai «che si sia arrivati al punto (con questa recrude- 
scenza di clericalismo!) che un sacerdote debba rispon- 
dere della propria cristiana tolleranza come di un pec- 
cato mortale!... Che se così è, bisogna pur riconoscere 

che il peccatore ha molte attenuanti! ». 

.. Dunque, anche il prevosto, come i suoi parrocchia- 
ni, ha in uggia le faziosità e i personalismi della D.C. 
e le sue simpatie vanno al candidato liberale. Purtroppo 
gli ordini sono ordini e quelli piovuti da Roma indu- 
cono Mons. Della Pace a tacere; ma... 

Ma... che cosa? se Mons. Della Pace è morto quasi 
da quarant’anni e Mons. Lino Lombardi che da circa 
quarant’anni occupa il suo posto è un tipo tutto lop- 
posto di quello ritrattato neil’articolo! 

Dunque vuol dire che Varticolista quel tipo li, che 
ha ritrattato, se l’é levato completamente della testa. 

Cosi, dunque, il nuovo laicismo vede i preti, li cono- 
sce e... li ritratta! 

« Ed altro non ci appulcro», 


ICILIO FELICI 


radio — che si è inaugurata, nel 
nome di Giacomo Puccini, di cui 
quest’anno ricorre il centenario del- 
la nascita, con «Manon Lescaut» 
lo scorso 31 maggio — comprende 
ben 49 opere. Dj queste, 19 appar- 
tengono ad autorj del repertorio 
classico o tradizionale, e comun- 
que scompar.i, anche se vi sono 
inclusi nomi di contemporanei co- 
me Richard Strauss, Ermanno 
Wolf-Ferrari e Riccardo Zandonai. 
Le rimanenti 30 opere sono di 
autori viventi, e 20 di esse appar- 
tengono a compositori italiani. Se- 
gnaliamo anzitutto due prime ese- 
cuzioni assolute: « L’isola del teso- 
ro» di Vieri Tosatti, dal celebre 
romanz di Stevenson; e « Arlecchi- 
no Re» di Salvatore Orlando. Tra 
le opere moderne, che hanno gia 
avuto il battesimo in teatri lirici e 
che la radio si accinge a presen- 
tare in una nuovs. edizione, ricor- 
diamo «Il vortice» di Rossellinr 
< Don Chisciotte» di Frazzi e «La 
figlia di Jefte» di Caltabiano. 
Nel gruppo delle novità straniere 
importanti spiccano «La scuola 
delle mogli» di Liebermann, che 
fu la rivelazione del Festival di Sa- 
lisburgo dello scorso anno, « Matri- 


monio al convento» di Prokofiev,- 


e, infine, la novità assoluta per lI- 
talia «Scene di strada» dell’ame- 
ricano Kurt Weill. Ripresa degna 
di nota, «Luli» di Alban Berg. 

La presenza costante del reper- 
torio contemporaneo del teatro ope- 
ristico, è un impegno che fa onore 
alla stagione lirica della RAI, an- 
che perché altrimenti quella parte 
del grosso pubblico che desidera 
tenersi aggiornata, pur trovandosi 
lontana dalle città maggiori, che 
sono sede di grandi teatri, non ae 
avrebbe la possibilità. D’altro can- 
to gli ascoltatori della radio appar- 
tengono a quella categoria di per- 
sone che è rimasta fedele alle 
espressioni tradizionali del teatro 
in musica, e che ama riascoltare 
le melodie del periodo d’oro. 

Anche quest'anno il cartellone 
della stagione lirica della RAI de- 
dica la parte migliore di sé a ti- 
toli e ad autorj tradizionali, per 
cosi dire. Ecco infatti «I Capuleti 
e i Montecchi» di Bellini, « Anna 
Bolena » di 7 -nizetti, «Il turco in 
Italia» e «La Cenerentola» di Ros- 
sini, «< Ernani» e «Otello» di Ver- 
di. Di Puccini, data la circostanza 
del centenario, il cartellone com- 
prende «Suor Angelica» e « Turan- 
d ‘», oltre la «Manon Lescaut ». 
I «classici» italiani sono rappre- 
sentati da Cimrosa La barones- 
sa stramba »), da Fioravanti e dal- 
la importante ripresa della « Dido- 
ne» del Fioravanti. Non manca il 
repertorio tedesco: Haendel, Gluck 
e, infine, Mozart (« Don Giovanni» 
e «Il ratto dal serraglio »). 

Come si vede, un cartellone ricco 


gia per la varietà degli autori, sia 


per la gamma delle epoche e delle 
tendenze. Una impresa, insomma, 
che fa veramente onore alla RAI 
e che contribuisce a tenere alto il 
prestigio del teatro musicale nel 
nostro Paese, in un momento in cui 
questo campo delle attività dello 
spettacolo sta attraversando una 
crisi alquanto grave. i 


FAX 


STORIA DI 


NOMI 


PIANETA- 


Ci siamo occupati la settimana 
scorsa di quell’indumento liturgico 
formato originariamente da un 
mantello circolare, senza maniche, 
con un solo foro per introdurvi la 
testa, che i Greci avevano chiama- 
to phainéle(s) e i Romani paenula 
e che in Gallia (e probabilmente 
anche in Africa) aveva preso il no- 
me di casula o casubla e che noi 
invece chiamiamo pianeta. La ri- 
strettezza dello spazio ci ha impe- 
dito di trattare allora anche Vinte- 
ressante storia della parola pianeta, 
della quale vogliamo parlare ap- 
punto oggi. Si disse solo, molto ra- 
pidamente, che la storia di pianeta 
presenta molti passaggi oscuri dal 
punto di vista semantico, a risol- 
vere i quali sarebbe necessaria la 
collaborazione fra il linguista e lọ 
storico della Chiesa e della liturgia. 
E quale rapporto c’é — si saranno 
certo chiesti parecchi non specia- 
listi di linguistica — fra la pia- 
neta del sacerdote e i pianeti del 
sistema solare? Si tratta di una 
semplice omofonia del tutto fortui- 
ta o le due parole risalgono, in ul- 
tima analisi, ad una sola? E’ ap- 
punto quello che cercheremo di 
chiarire, prendendo le mosse, per 


spiegarci meglio, da molto lontano. 


Esisteva in greco antico una fa- 
miglia di parole rappresentata dai 
sostantivi planos e pláne e dal ver- 
bo denominale planáo; il significato 
fondamentale dei primi era ľ«an- 
dar vagando, landar errando» e 
del secondo «vagarè, errare» (e 
dal senso concreto si era passati 
anche al senso astratto di « erro- 
re, abbaglio, illusione» e di « con- 


durre in errore, fuorviare»). Gli 


astronomi greci osservarono che 
nella volta celeste, accanto alla 
maggioranza degli astri la cui po- 
sizione relativa rimaneva immuta- 
bile (le cosiddette stelle fisse) ve 
ne erano alcuni che si spostavano: 
e questi ultimi vennero appunto 
per tale movimento chiamati pláne- 
tes astéres (Senofonte, Mem. 4, 7, 
5) o ástrąa -daneté& (Platone, Leg. 
821 b) o semplicemente oi plá- 
netes da Aristotele in poi cioè «gli 
astri erranti, le stelle erranti»; i 
Romani tradussero infatti queste 
espressioni con stellae erraticae 
(Varrone) o stellae errantes, vagae 


(Cicerone). Per converso le stelle 


fisse furono dette dai Greci apla- 
neis astéres o semplicemente apla- 
neîs (Aristotele) cioè «non erran- 
ti» (termine che fu calcato da Ci- 
cerone con inerrante; c da San- 
tAmbrogio con inerrabiles). Dal 
V secolo in poi prevalse però, an- 
che presso i Romani, il grecismo 
planeta, -ae di genere maschile che, 
per via dotta o semidotta, si è in- 
trodotto anche nelle lingue roman- 
ze (ľitaliano pianeta, lo spagnolo 
e portoghese planeta conservano il 
genere maschile; il francese planète, 
invece, maschile fino al XIV secolo 
e nell'uso degli astronomi fino alla 
metà del Settecento, divenne inve- 
ce femminile), Accanto al sostanti- 
vo planétes esisteva in greco an- 
che l’aggettivo planetikés « erran- 
te, vagabondo» o anche «relativo 
a un pianeta»; arche questo passò 
in latino come planeticus e Sidonio 
Apollinare parla di « planeticorum 
siderun. globus»; ma gia qualche 
decennio prima, presso Giovanni 
Cassiano, sempre ne] quinto secolo, 
appare l'aggettivo sostantivizzato 
sotto la forma planetica in un nuo- 
vo senso speciale e cioè come una 
veste religiosa; egli scrive infatti: 
« planeticarum atque birrorum pre- 
tia simil ambitionemque declinant 


(scil. monachi) » (Inst. 1, 7). E nei. 


secoli seguenti non più planetica, 
ma addirittura planeta, usato co- 
me sostantivo femminile, è ricca- 
mente documentato come sinonimo 
di casula; una delle prime e più 
importanti documentazioni è quella 
di Isidoro di Siviglia che, immedia- 
tamente dopo aver parlato della 
casula, scrive (Etym. XIX, 24, 17) 
« Sic et graece planetas, dicta quia 
oris errantibus evagantur>»; sulla 
interpretazione del passo dovremo 
ritornare fra poco; Rabano Mau- 
ro ci dice che «casulam Graeci pla- 
netam vocant». L’origine greca di 
planeta nel senso di «casula», cioè 
del soprabito o mantello tutto di 
un pezzo che corrispondeva alla 
paenula è affermata da quasi tutti 
gli scrittori ed è accettata dai lin- 
guisti moderni; solo gli autori del 
grande dizionario. inglese di Oxford 
aggiungono prudentemente un 
«perhaps» (forse). Ma la cosa più 
interessante @ che non abbiamo 
nessuna attestazione in greco né di 
planetikés né di planétes per de- 
signare una veste o un mantello; 
non se ne trova traccia nella gre- 


cità classica (almeno a quanto ri- 
sulta dai grandi lessici di Enrico 
Stefano e di Liddel e Scott) non 
in quella postclassica e bizantina 
(almeno secondo i lessici del So- 
phoklês e del Ducange) e neppure- 
nella moderna (secondo il Tesoro 
del Somavera e il grande diziona- 
rio di Hepitês); i Greci, già lo ve- 
demmo nell’articolo della settimana 
scorsa, si sono mantenuti fedeli al 
vecchio termine phainoles, trasfor- 
mato per metatesi in phailone(s), 
phailonion. Non trovandosi dunque 
la parola in greco, bisogna pensare 
che la trasformazione semantica 
sia avvenuta in latino, dove però 
la parola veniva sentita come gre- 
ca, corrispondente a planeta, gre- 
cismo per «stella errans» (e difat- 
ti Isidoro di Siviglia, continua il 
passo citato, dicendo «unde et stel- 
lae planetae, id est vagae, eo quod 
vago sui errore motuque discur- 
runt»). Qual è la ragione e la via 
seguita dal mutamento semantico? 
A condurre sulla cattiva strada gli 
etimologisti moderni è stato proba- 
bilmente il passo di Isidoro se, co- 
me sembra, si deve interpretare 


« così anche in greco planetas, det- 


ta perchè a coloro che girano la- 
scia pendere (svolazzare) i lembi » 
(e con quell’evagantur lascia ve- 
dere una traduzione di planao, <o- 
me subito dopo traduce planetae 
con vagae); linterpretazione isido- 
riana è stata ripresa dal Baronio, 
dal Pitisco e da altri autori di an- 
tichità profane e sacre., Anche se 
non abbiamo prove che in latino 
planeta o planeticus sia stato detto 
per peregrinus o errabundus, come 
in greco, potremo forse pensare a 
una «veste da viandante », con uno 
spostamento semantico simile a 
quello dellitaliano pellegrina. Non 
ẹ poi escluso, pur essendo poco ve- 
rosimile, che la casula assumesse 
il nome di planetica o di- planeta 
in ambiente latino, ma sulla bocca 
di coloro che sapévano il significa- 
to originale della parola, per il fat- 
to che essendo formata da un man- 
tello tutto d’un pezzo, con un solo 
buco per infilarvi la testa (come 
la paenula e la casula) poteva facil- 
mente ruotare tutt’intorno alla per- 
sona. Ma la conferma dell’una o 
dell’altra ipotesi etimologica potrà 
venire solo dagli archeologi cristia- 
ni e dai cultori di storia degli in- 
dumenti liturgici. 


CARLO TAGLIAVINI 


RADIO VATICANA 


Kc/s. 1529 = m. 196 
Kc/s. 6190 = m. 48,47 
Kc/s. 7280 =.m. 41,21 


DOMENICA 8 — 9.15: Mese del 
S. Cuore: Meditazione a cura di 
Don Titta Zarra - 9.30: S. Messa 
in rito Latino, in collegamento RAI, 
con commento di P. Francesco 
Pellegrino - 10.30: S. Messa in rite 
Bizantino-Ucraino - 19.30: Orizzonti 
Cristiani: « | Dialoghi delle Carme- 
litane », a cura di Ghika Muzzi 
Matteuzzi con l'Accademia d’Arte 
Drammatica Antoniana (seconda 
parte). 


LUNEDI’ 9 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - « Symposium 
filosofico » a cura di Paolo Valori: - 
eLa pedagogia dell’Esistenziail- 
smo », del prof. G. Flores D'Ar- 
cais - Pensièro della sera. 


MARTEDI’ 15 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - « Invito alla 
gioia », settimanale della donna e 
della famiglia, a cura di A. M. 
Romagnoli. 


MERCOLEDI’ 11 — 19.30: Oriz- 
zonti Cristiani: Notiziario - e Ideo- 
logie al vaglio » di Benvenuto Mat- 
teucci - Pensiero della sera. 


GIOVEDI’ 12 — 17.00: Concerto 
del Giovedì: a Musiche spagnuole » 
eseguite dalla -pianista Josefina Go» 
mez Toldrà - 19.30: Orizzonti Cri- 
stiani: Notiziario - « Ai vostri dub- 
bi » risponde il P. Raimondo Spiaz- 
zi - Pensiero della sera. 


VENERDI’ 13 — 17.00: « Quarto 
d'ora delia Serenità », per gli in- 
fermi - 19.30: Orizzonti Cristiani: 
Notiziario - « Discutiamone insie- 
men, dibattito sui problemi del 
giorno. 


SABATO 14 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - « Documen- 
tari e Cronache» . «Il Vangelo di 
domani », nella lettura di C. D'An- 
gelo, commento di D. Gennaro Au- 
letta - 21.45: «Bianco Padre», 
trasmissione a cura dell’A.C.I. per 
i propri associati. 


PUBBLICITA (per mm. di col: Commerc. L. 200; finanz cronaca L 300 Rivolgersi alla Concess escì S p a A Manzoni & C. . Roma - Piazza S Ignazio, 153 Tei 6409) Milano via Agnello 12, e Su 
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UNA LEGGE CHE PRESCRIVE ANCHE LE ORE DI 


- SONNO - IL POSTO DELLE VENETE, CHE ORA — 
VANNO IN SVIZZERA, E’ STATO OCCUPATO DAL- 
LE SARDE - COME SI E’ BATTUTA LA CHIESA IN 
DIFESA DELLA CATEGORIA - TUTTO IL GIORNO 
TELEFONATE A «TRA NOI» - SI E’ DATO INIZIO 

- ALLA COSTRUZIONE DELLA CASA CHE SERVIRA’ 

` DA ALLOGGIO E DA CENTRO DI ADDESTRA- 
MENTO PER LE LAVORATRICI DOMESTICHE 


UL tavolo della «signora» è 
giunta anche la Gazzetta Uf- 
ficiale; questa pubblicazione 
che, a dire il vero, sembra 
negata ai salotti €e non ecces- 
sivamente indicata per le bel- 
le e riposanti letture, stavolta è en- 
trata — compagna d’onoere per qual- 
che giorno — fra i servizi di por- 
cellana e le bambolette di lusso. 

Anche in un altro ambiente della 
casa è entrato quel numero della 
Gazzetta; un ambiente più modesto, 
più piccolo e nel quale prende sonno 
Tultima tra le persone che si ad- 
dormentan nella casa; e che si 
addormentano quando tutta la roba 
è a posto, quando la tavola è spa-* 
recchiata, quando i piatti son tor- 
nati puliti. ; 

Che genere di lettura, in quella 
Gozzetta? Il primo capitolo (se pro- 
prio vogliamo chiamarlo così) si 
əpre con queste parole: «La pre- 
sente legge si applica ai rapporti 
di lavoro concernenti gli addetti ai 
servizi domestici che prestano la 
loro opera, continuativa e prevalen- 
te, di almeno quattro ore giorna- 
liere presso lo stesso datore di la- 
voro con retribuzione in denaro o 


-~ ån natura, Si intendono per addetti 


a servizi personali domestici i la- 
voratori di ambo i sessi che pre- 
stano a qualsiasi titolo la loro opera 
per il funzionamento della vita fa- 
miliare, sia che, ecc. ecc. >». 

Come si vede, non si tratta di 
letture di fantascienza né di roman- 
zetti passionali; stavolta, la lettura 
penetrata nei salotti e nelle came- 
rette è una ċosa seria: la legge su 
quello” che per anni ed anni abbia- 
mo chiamato il «lavoro delle donne 
di servizio», Una legge che ha tro- 
vato non comuni resistenze perché, 
prima di mettere insieme un com- 
plesso funzionante di norme, ha do- 
vuto smontare una altrettanto fun- 
zionante mentalità. Tanto è vero 
che, prima ed unica tra tutte le leg- 
gi che disciplinano rapporti di la- 
voro, qui si è dovuto mettere in 
chiaro non solo l'orario del servizio 
da prestare, non solo la giornata di 
riposo, ma anche le ore di sonno: 
«Il lavoratore ha diritto — dice te- 
stualmente la legge — ad un con- 
veniente riposo durante il giorno e 


* 


anon meno di otto ore consecutive 
di riposo notturno». Il diritto di 
mettersi a letto come una persona 
qualsiasi: addirittura in questo an- 
golino è dovuta giungere la legge 
che ha messo ordine in quel confu- 
sissimo campo che, sino ad oggi, 


avèva reso ingrato il compito della 


«donna >». 


Ed a questo punto il lettore potrà 
anche farci una domanda: era pro- 
prio necessaria una legge per una 
categoria molto ristretta di lavora- 


L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 8 GIU 
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(In alto, a Sinistra): Una gita delle lavoratrici domestiche di Roma 
“alla Madonnina di Monte Mario. (Qui sopra): La posa della prima 
pietra per ta erigenda casa « Salus Populi Romani» che dovrà ospi- 
tare le lavoratrici organizzate dal tanto benemerito centro « Tra noi» 


Omaggio alla Madonna delle lavo- : 


ratrici domestiche sarde a Roma 


to andiamo dicendo: 


trici, per una categoria dimenticata, 


è vero, ma non certo con un peso 
eccessivo nell’insieme attivo della 
nazione? Ed anche in questo campo 
le idee del pubblico vanno riorga- 
nizzate e, soprattutto, chiarite e va 
detto, per la verità, che le lavora- 


trici domestiche costituiscono un 


gruppo quanto mai numeroso, spe- 
cie se confrontato con altre cate- 
gorie. Ad esempio, fate questo raf- 
fronto: di pastori, in Italia, ce ne 
scno 200 mila, e di pescatori quasi 
120. mila. E queste son categorie che 
n:eritano tutta la nostra attenzione 
e leggi che ne disciplinano il lavo- 
ro. Sapete quante sono le domesti- 


-Che in Italia? Molte di più: nel 1947 


ce ne erano 600 mila; ma con l'im- 
mediato dopo guerra il numero. di- 
minui leggermente e nel 1951 si toc- 
cava appena il mezzo milione, Oggi? 
Non è facile compiere un calcolo 
preciso in quanto la iscrizione al- 
PINAM — che dovrebbe dare il nu- | 
mero esatto delle domestiche — non 
è sempre rispettata: in ogni modo, 
di domestiche «regolari» oggi in 
Italia ce ne sono 360.000. Se a queste 
Si aggiungono le «irregolari», si, 
potrà, con molta approssimazione, 
giungere alle 450.000. Una categoria, 
cioè, più numerosa di quelle dei pa- - 
stori e dei pescatori messi insienie. 
Se vogliamo restare ancora nel 
campo delle statistiche, possiamo 
dire che a Roma le domestiche | 
raggiungono il numero di 45.000 (tra 
le assicurate e no); e se vogliamo 
dare un’occhiata al campo della geo- 


grafa domestica vediamo che la 


Sardegna è la terra che dà il mag- 
gior numero di lavoranti a domici- 
lio; poi vengono gli Abruzzi e il 
Molise, per terza giunge la zona di 
Frosinone;-poi Ia provincia di Roma, 
il Veneto, la Calabria e, per ultima, 
ła Sicilia. Dal dopoguerra ad oggi, 
questa «geografia» ha cambidto 
volto; era il Veneto, infatti, a for- 
nire, dieci anni or sono, il maggior 
numero di donne di servizio a tutte 
le città d'Italia, Ma d’un tratto, la 
migrazione interna delle venete si 
é ristretta ed ha cambiato direzio- 
ne rivolgendosi verso la Svizzera, 
che offre un trattamento migliore 
del nostro (anche se le esigenze, 
senza dubbio, sono maggiori). 

Ma non è la sola destinazione 
delle venete, quella che è mutata 
nel campo delicato e multiforme 
delle lavoranti a domicilio; anche 
se la legge è recente, il- -loro svi- 
luppo risale più indietro e fa parte 
del grande impulso registrato dalla 
popolazione italiana in questi ultimi 
anni. Un dato molto semplice che 
potrà illustrare ed àppoggiare quan- 


prima della 
guerra, le domestiche erano, per r80 


per cento, analfabete. Esse giunge- 


vano in città senza saper tenere la 
penna in mano e penavano i mali 
dell'inferno per ritrovare quell’indi- 
rizzo che al paese avevano loro dato 
e indicava la residenza della futura 
padrona. Oggi l’analfabetismo tra le 
lavoratrici domestiche è sceso al 20 
per cento e va sempre di più rare- 
facendosi. 

Giungevano in città senza saper 
tenere la penna in mano; e vi giun- 
gevano — soprattutto — senza quel- 
le speranze che sono insite nel cuore 
di ogni donna. Sino a dieci, quindici 
anni fa, era ben difficile che una 
domestica prendesse marito: oggi 
cose ed usi vanno rovesciandosi ed 
i matrimoni tra le lavoranti a do- 
micilio crescono di anno in anno, 
fino quasi a raggiungere la media 
normale che si registra per le altre 
categorie di donne lavoratrici, 
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la morte dei génitori, 
urgente sulla famiglia per la disoc- 


— 50 anni fa 
Giovane ed ancor più vicina a noi 


F, in fondo, tutta una mentalità 
che cambia intorno alla antica 


¢donna di servizio»; e cambiano i 
concetti del datore di lavoro, ma, in- 
~ particolare, muta la impostazione 

con la quale il lavoro viene affron- 


tato. Sino ad oggi il lavorare in 
casa altrui non era ritenuto, e dalle 


stesse domestiche, una sistemazione 


definitiva, ma sempre passeggera. 
Eran sempre determinate contin 
genze che spingevano a quel lavoro: 


cupazione del padre. E quando, co- 
me prologo del lavoro, non c’era un 
dramma, si trovava sempre una 
particolare aspirazione: si scendeva 
dal paese in città a fare i lavori di 
casa për mettere insieme una pic- 


cola dote, per farsi il corredo e poi 


tornare a testa alta al paese e spo- 
sare con «gli onori » come facevan 
tutte le altre, quelle che avevano 


avuto, dai genitori, un poco di for- — 


tuna per rispettare l'usanza della 
dote. | 

N aturalmente, le giovani 
certa visione dela vita, eran sotto- 
poste a tutti i pericoli possibili; per 
questo, e ben prima che la legge 
si interessasse ufficialmente di esse, 


- la Chiesa ebbe a svolgere una azione 
di assistenza, morale e materiale, 


tesa a mettere un riparo di fronte 
alla avanzante insidia della città. 
Sin dai tempi di Santa Francesca 
Romana, questa assistenza; e poi 
— la Protezione della 


Azione Cattolica. La Chiesa tentò, 
con ogni mezzo, di falciare quelle 
erbatce che nascevano.intorno ad 
un lavoro poco remunerato, pesan- 
tissimo ed affrontato senza convin- 
zione. E, sempre la Chiesa, fu alla 
base ed alla iniziativa del reinseri- 
mento del lavoro domestico nel 
quadro generale della operosita di 
tutta la Nazione. Se oggi le « serve» 
si chiaman lavoratrici domestiche 
-(e se, insieme alla diversa cataloga- 
zione è nata una differente valuta- 
zione pratica ed economica), lo si 
deve. alla Chiesa. E fu il Regnante 
Pontefice a impostare la nuova con- 
cezione del lavoro a domicilio; «Ci 
auguriamo che i datori di lavoro 


:siano meno padroni e più padri» 


ed ancora: Operate il bene tra- 
sformando in servizio di Dio il vo- 
stro lavoro ». 

E con opere concrete la Chiesa si 
è mossa da tempo verso la catego- 
ria. Il telefono di « Tra noi» squilla 
tutto il giorno; evidentemente, pur 


con la legge e con le nuove prov- 


videnze, la crisi delle lavoranti a 
domicilio resta in piedi e la doman- 
da è sempre superiore all’offerta. 
Per questo, ii telefono di «Tra 
noi» squilla in continuazione: son 
le famiglie romane, venute a cono- 
scenza della organizzazione (che 
cpera ormai da sei anni) che cer- 
cano una cameriera e la vogliono 
con ottime referenze, soprattutto 
morali. « Tra noi» è il movimento 
creato per iniziativa di un Sacer- 
dote di Don Orione e di altre’per- 


‘sone laiche con il fine specifico di 
siutare moralmente e materialmente | 


— con tutti i mezzi a disposizione — 
le lavoratrici domestiche senza te- 
ner conto della età o della condi- 
zione, della formazione religiosa o 


. professionale, In genere, sono i par- 
'roci delle campagne che segnalano 


a «Tra noi» (che, oltre a Roma, 


il - bisogno - 


. troveranno 


che 
scendevano nelle città iń tanta in- 


ha i suoi centri a Reggio Calabria, 
Chieti, Teramo, Benevento, Cagliari, 
Milano ed in-altre città, in collabo- 
razione con la Protezione della Gio- 
vane) la disponibilità di una ragaz- 
za che. vuole trovare lavoro a do- 
micilio, Nei locali đel centro (che, 
per ora, há in affitto alcune stanze 
in via Machiavelli a Roma, ma ha 
già gettato le fondamenta per la 
costruzione di una vera e propria 
casa) le domestiche hanno da dor- 
mire, da mangiare, da passāre il 
tempo: attendono il momento in cui 
lavoro. E, nell’attesa, 
completano le loro .cognizioni, si 
perfezionano, venute, come sono, 
dalla campagna e con un carattere 
che per qualche casa romana po- 
trebbe sembrare non troppo <«cit- 
tadino». «Tra noi», in questa at- 
tesa, fa frequentare corsi di adde- 
stramento professionale, di econo- 
mia domestica, di igiene; -di pronto 
Soccorso, di puericoltura; ed. ancora 
taglio e cucito ed un poco di cultura 
popolare., 

Oltre alla protezione morale, si 


tende di dare alla giovane un con- 


cetto « professionale » di quello che 
sarà il suo lavoro. Abbiamo detto 
più sopra che pochissime ragazze 
intraprendano il lavoro di donne di 
casa con un minimo di entusiasmo: e 
questo dipende anche dal fatto che 
un simile lavoro non è stato mai 
cualificato, non ha avuto mai un per- 
fezionamento. Si faceva la « serva » 
quando tutti i mestieri eran falliti, 
quando null’altro si sapeva fare: 
auesto il vecchio concetto. Un con- 
cetto per lo meno strano se si pensa 
che per mandare avanti una stalla 
occorre una certa preparazione., E 
per una casa, no? 

Oggi le lavoranti assistite da 
«Tra noi» hanno anche un gior- 
nale? diffuso in gran parte dell’Ita- 
lia, nel quale vengono trattati i pro- 
riemi della categoria, vengon raffor- 
zati i rapporti, vengono illustrate le 
iniziative, Un giornale, in fondo, è 


Un gruppo di lavoranti a domicilio durante uno 
spettacolo organizzato dal centro « Tra noi» 


un poco una bandiera, anche per le | 


lavoranti a domicilio; una bandiera 
ed uno scrigno di ricordi, talché, 
aprendolo, ci si ritrovan le cronache 
delle feste che si sono svolte nel 
mese passato (lazione di « Tra noi » 
si svolge in particolare attraverso i 
ritrovi festivi che accolgono le la- 


voratrici nelle ore libere della set- 


timana); e ci si troverà anche la 
cronaca del viaggio che stanno per 
fare, a Lourdes. E la casa è tutto 
un fervore di preparativi. 

Il telefono di «Tra noi» squilla 
in continuazione; negli ultimi tre 
anni, sono state diecimila le fami- 
glie romane che si son procurate 
una domestica attraverso il centro 
di via Machiavelli. E ce ne fossero 
ancora; e quelle che son nella casa, 
di passaggio, o in cerca di lavoro, 
non hanno che da attendere pochi 
giorni. E non perché non vi siano 
richieste, quanto per potersi perfe- 
zionare un poco, per perdere i di- 
fetti della « campagna >», conservan- 
done intatti tutti i 


son pochi, specie nella moralità). 


E, magari, anche per studiarsi la 


legge; e, attraverso la legge, farsi 
persuase che ogni lavoro ha il suo 
decoro, ogni fatica ha la sua no- 
biltà, E che nessuno è servo di nes- 
suno; ma che tutti trasformiamo 
il nostro lavoro al servizio di Dio, 
lo poniamo a disposizione della so- 


cietà che appunto per quel nostro- 


lavoro — umile o superbo — pro- 
gredisce e migliora. 


GIANNI CAGIANELLI 


d 


pregi (che non 


di quattrini 
vivande di 


i dodici 


Per intendere che uno non è cattivo, si dice 
che non farebbe male a una mosca. Espressione 


goffa e che non significa nulla. Io, che non ho | 


mai ucciso né un coniglio né un pollo e che non 
ho mai sparato fucilate né contro uccelli né 
addosso a mammiferi, ammazzerej certo Ja sel- 
vaggina se morissj di fame, ma mi guarderei 
dal far male (far male, ossia tormentare, assai 
peggio che levar dal mondo) a una mosca, per- 
ché la crudelta verso creature viventi mi da un 
senso di schifo e ribrezzo. 
no, io però comprendo la crudeltà. Ne ho vedute 
le manifestazioni nella storia e nella vita tante 
volte che non posso negarla e ne accetto le 
spiegazioni: sfogo dira bestiaie, suggerimento 
dell’ozio, deviazione dell’istinto genetico, affiora- 


re d’impeti trasmessi dagli avi e non. domati 


dall’educazione, confuso bisogno d’intimar guerra, 


di commettere strage. -Ogni delitto è ripugnante 


e abominevole, ma si capisce: e ip mala ten- 


$ denza, se si spieghi e si disciplini, è capace d’es. 
sere volta al bene. 


Ma quella che non posso soffrire è la crudeltà 


scema, 


Vedete in un circo il pubblico che contempla 


ad occhi spalancati e funambolj e acrobati: di. 
_Sgraziati, i quali affrontano un pericolo per pro- 


curare un divertimento e non hanno altro modo 
per campar la vita che esporla ogni sera sfio- 
rando la morte. Vedete coloro che si godono lo 
spettacolo di un fachiro disteso sul letto di chiodi. 
Vedete la gente che. sorride contando i coltelli 
lanciati dal tiratore tutt’attorno a un povero dia- 
volo appoggiato al muro: uno sbaglio potrebbe 
essere micidiale. 

Voi mi direte che in questo entusiasmo c’é 
P'ammirazione per atti che non tutti saprebbero 


compiere, la gioia di veder qualcosa di raro, uno 


dei tanti aspetti di quella legge che gli economisti 
chiamano della domanda e dell’offerta: ciò che 
non è frequente, cid che è- fuori del comune è 
ricercato e desiderato. Ma non è cosi, invece, 
perché un ballo ben combinato, un canto squi- 
sito, un’opera d’arte perfetta non piacciono al 
gran pubblico quanto ie scene dove c’é il pericolo, 


-dove gli attori sono sempre Hl li per -rompersi. il 


collo e tirar l’ultimo fiato. 
E si trattasse di uno spettacolo breve, passi: 


-Si potrebbe considerare un diversivo tanto per 
_ distrarsi dalle cure quotidiane, dai pensieri soliti. 


Ma no. Ricordo quel che accadde quand’ero ra- 


. gazzo e venne nella mia città nativa il celebre 


Succi. Lo misero in una gabbia di vetro e giorno 
e notte, per una settimana e forse più a lungo, 
gli fecero la guardia medici e cittadini: fu pen- 
sato, vigilato, osservato da gente che sulla parola 
d’onore aveva promesso di non fargli pervenire 
alcun cibo. Soltanto con un prolungato digiuno 
l’uomo-fenomeno acquistava il diritto e la possi- 
bilità di mangiare, perché stando a stomaco vuoto 
guadagnava una somma tale da poterlo colmare 
per un pezzo. 

Poiché il mangiare costituisce la faccenda più 
importante per tre quarti dell'umanità, non è 
meraviglia che ci siano persone pronte a sacri- 
ficar tempo, sonno, ore di lavoro e di svago pur 
di vedere um uomo che soffre la pena di Tantalo. 
Ma il mangiare è un piacere quando sia sano, 
gustoso e non eccessivo. Perciò ecco melensi 
scommettitori i quali non esitano a pagare fior 
se uno sia disposto a ingurgitar 
straordinario volume, a buttar giù 
sostanze ripugnanti e non commestibili, a ficcarsi 
in gola dodici uova sode mentre l'orologio batte 
tocchi di mezzogiorno. Meglio ancora 
veder l'ingoiatore di spade, di fiammiferi accesi, 
di pallini a schioppo. 

Uno spettacolo abbastanza comune è quello del 
giocoliere che ingoia stoppa accesa per poi but- 
tar fucri metri e metri di nastro. Si sa che è uno 


dell'animo uma- 


digiosa memoria, 


scherzo, ma la gente non desidera che le si riveli © 


la chiave del mistero, perché allora sparirebbe 
il diletto: sarebbe uggioso come sentirsi dire al- 
l'orecchio, durante la rappresentazione di un 
dramma, che gli attori non fanno sul serio, che 
gesti, parole, lagrime, risa sono wun’ingegnosa 
finzione, Anche quando il prestigiatore taglia la 
testa alla ballerina, si sa che l'operazione è sol- 
tanto apparente, che è il risultato di un giuoco 


di specchi, ma è meglio non indagar troppo, altri- 


menti se ne va il brivido. 

Se poi non si tratta di un giuoco, se uomo 
forzuto dichiara di sollevare una tonnellata e 
qualcuno ihsinua che i manubri sono vuoti, il 
pubblico si ritiene truffato e indigna: è odioso 


-che l'uomo forzuto non sj affatichi realmente a 
costo di buscarsi un’ernia vera, autentica, in- 


guaribile. 
Quanto ho detto riguarda il pubblico grosso, 


e scrivere e qualcosa di più non è affatto mi. 


gliore. Essa preferisce altre forme di crudeltà: 


diverse, ma non meno sciocche. Ecco un improv- 
visatore, un calcolatore, un uomo dotato di pro- 
La folla assiepata nella sala 
è felice di vedere il tumulto che infuria nel suo 
cervello. Se egli li per li non trova il verso, se 
sbaglia il calcolo, se dimentica un. nome o una 
data, ogni spettatòre vi dirà, dopo, d’aver provato 
un senso di pena: ma non gli credete: è un’ipo- 
crisia bella e buona, perché egli sarà invece 
doppiamente contento, in quanto avrà da rac- 
contare due cose, l'una più bella dell’altra> la 
bravura dell’uomo e la sua momentanea debo- 


lezza: la seconda più interessante della prima. 


perché più rara. E nello stesso tempo dimostrerà 
di possedere un’anima nobile, incline alla tene- 
rezza e alla pietà. 

Addurre altri esempi mi pare inutile. Soltanto 
dirò che la crudeltà scema non si limita agli 
spettacoli, nel qual caso avrebbe un'ombra di giu. 
stificazione o almeno di spiegazione, perché il 
bisogno di evadere dall’uniformita della vita fa 
si che molti preferiscano annoiarsi a teatro piut- 
tosto che starsene tranquilli a casa. La crudelta 
scema si appaga anche di cose non vedute diret- 
tamente: infatti gli oziosi riuniti in un caffè 
danno volentieri il loro obolo ai globe-trotter che 
ha fatto chilometri e chilometri a piedi, mentre 
non si degnerebbero neppur di guardarlo se tanta 
strada egli l'avesse percorsa in treno: e spesso 
si preferisce un lavoro fatto a mano, anche se 
mal riuscito, ad un’opera perfetta venuta fuori 
dagli ingranaggi di una macchina. Compiacimen- 
to beato e beota al pensiero che i piedi e le mani 
del prossimo si sono incalliti nella fatica: una 
fatica che sembra sia stata durata per noi. 

Io non andrei mai a vedere una esecuzione 
capitale e certe scene mi fanno orrore anche a 
sentirle raccontare (non ho potuto finire il 
« Giardino dei supplizi > né leggo mai descrizioni 
di torture), ma la pena di morte può essere con- 
siderata un atto di giustizia e nella tortura al- 
cuni vedono un necessario, per quanto barbaro, 
mezzo di scoprire la verità: invece il male per 
il male, il dolore procurato per gusto, non è 
tollerabile. 

Vengano pure i saggi ad ammonirci che bi. 
sogna odiare la malvagità, ma avere compassione 
delľidiozia. Non accetterò mai questa massima. 
Fra tutte le opere di misericordia quella che mi 
costa maggiore sforzo è sopportar con pazienza 
le persone moleste, che sono, quasi sempre, im- 
becilli: e di tutte le manifestazioni dell’imbecil- 
lità umana la peggiore è la crudeltà senza scopo, 
per cui tanta gente butta via soldi pur di vedere 
uno che soffre, un altro che spasima, un: terzo 
(oh intelligente scommessa!) che gira per la 
citta con un vaso da notte sul capo. 
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- gl'ignoranti, tła plebe. Ma la gente che sa leggere - 


w 


\ 
zi 
> 
| > 
2 
| 
ia 
4 
4 
E 
d 


y 


ALL 


| 
4 


: 


Le | navi francesj reduci da Malta approdano ai 
porti algerini. La Marina si schiera con De Gaulle 


A Parigi, il Primo Ministro designato 
Pflimlin presenta al Parlamento il suo pro- 
gramma per l'investitura, che prevede uno 
sforzo militare per pacificare l'Algeria, e 
successivi negoziati per una soluzione defi- 
nitiva del problema. : 

Ad Algeri, la folla. che ha partecipato 
ad una cerimonia al Monumento ai Caduti, 
indetta per ricordare tre soldati francesi 
uccisi dai fellaghas, assalta il palazzo del 
Governo. II generale Massu, comandante 
dei paracadutisti, accetta di presiedere un 
« Comitato di salute pubblica» e manda 
al Presidente della Repubblica un tele- 
gramma-ultimatum, nel quale chiede la 
costituzione a Parigi di 
salute pubblica. 


A Parigi, viene pubblicata una dichiara- 
zione del generale De Gaulle, nella quale 
egli afferma di essere pronto ad assumere 
i poteri. 

Ad Algeri il generale Salan abbandona 
atteggiamento di formale obbedienza al 
Governo, tenuto fino ad ora, e si schiera 
a favore di De Gaulle. 


A Parigi, il Governo ottiene dall’ Assem- 
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Dopo il voto dell'Assemblea Nazio- 
nale i gollisti applaudono il generale 


un Governo di 


istituito un Comitato 


blea i poteri: eccezionali per assicurare 


l'ordine pubblico, mediante la proclama- 


zione dello « stato di urgenza ». 


A Parigi, Pflimlin rivolge un dramma- 


tico appello radiofonico alla Nazione. Egli 
offre ai generali di Algeri la possibilità di 
fare marcia indietro. | 

Ad Algeri, arriva il «leader» gollista 
Jacques Soustelle. | 
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A Parigi, De Gaulle tiene una confe- 
renza stampa nella quale chiede i « poteri 


eccezionali per un compito eccezionale con 
procedura eccezionale ». 


A Parigi, Pinay prende Viniziativa di 


una visita a De Gaulle per chiedere la sua 
mediazione tra 
ribelli, 


in Corsica, la Prefettura di Ajaccio vie- 
ne assaltata dalla folla capeggiata da un 
reparto di, paracadutisti. Viene formato 
un Comitato di salute pubblica capeggiato 


il Governo e i generali 


della DOMENICA 


tl movimento si-estende in Corsica. Viene = 


di Salute Pubblica 


dal deputato Pascal Arrighi, giunto nel- 
Visola da Algeri. | 


A Parigi, Pflimlin invia uomini di fidu- 


cia dal generale De Gaulle. Incontro Pflim- 
lin-De Gaulle. 
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A Parigi, viene pubblicata una nuova 
dichiarazione di De Gaulle „nella quale in- 
vita i militari di Algeria a « mantenere un 
contegno esemplare sotto gli ordini dei 
loro capi». L’Assemblea vota la riforma 
della Costituzione, cui Pflimlin aveva col- 
legato la sorte del Governo, ma tre Mini- 
stri indipendenti si dimettono, e ailora 
Pflimlin presenta le dimissioni al Presi- 
dente Coty. 


. A Parigi, De Gaulle, chiamatọ nella ca- 
pitale, si incontra coi Presidenti delle due 
Camere, incaricati da Coty di esaminare 
con lui le condizioni per l'assunzione del 
potere. Manifestazione popolare contro 


l'avvento del generale, capeggiata da Men- 
dès-France ed altri parlamentari. 
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De Gaulle saluta la folla dal- 
mentre si reca da Coty: 
1! volto contristato di Pflimlin, 
mentre annuncia le dimissioni’: 
Andrea Le Troquer, uno deiss 
Protagonisti delle decision. 
generale Massu, comandan- 
* dei paracadutisti in Algeria 


_. A Parigi, il Presidente Coty lancia un 


patetico messaggio alle due Camere, an- 
nunciando che egli darà incarico a De 
Gaulle e si dimettera se Vinvestitura non 
sara accordata al generale dal Parlamento. 
Colloquio decisivo all’Eliseo e annuncio del- 


l'accettazione di De Gaulle di aśsumere il 
potere. 


il generale De Gaulle è a Parigi e si ac- 
cinge a presentarsi al Parlamento. La mo- 
derazione di cui il generale ha dato prova 
nel formulare il suo programma facilita il 
raggiungimento della maggioranza. | par- 
titi politici si orientano a favore di De 


Gaulle mentre sulla piazza avvengono scene 
di. violenza. 


De Gaulle è stato nominato Primo Mini- 
stro e si accinge a partire per l’Algeria. 
L’Assemblea gli ha accordato l'investitura 
con 329 voti favorevoli e 224 contrari. 
Nella giornata di oggi gli saranno accor- 
dati i pieni poteri per sei mesi e la modifi- 
ca di un articolo della Costituzione 


_ 
| 


. 
t 
cape Y 
f 
4 
| 
j 
vi 
| 
Wa 
ft 
f 
BA 
% 
\ 
4 
4 È. 
a 
A 
3 m 
EF $ 
È 
` 
j 
j 
GIÓVEDE 15 MAGGIO 
j 
4). 
| 
>, 


